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NOTIZIE 


STORICO-CRITICHE 

INTORNO 

T- LUCREZIO CAROa 

GLI è comun parere di tutti gli 
eruditi Scrittori della vita di T. 
Lucrezio Caro , che abbia tratto 
in Roma la fua origine dalla Fa* 
miglia dc’Lucrez] , che fi annove- 
ra fra le più illufiri , ed antiche 
di quella Repubblica . Non tutti però convengo- 
no circa il tempo della fua nafcita , fcrive Filip- 
po Briezio nel libro dei Poeti Latini.* dalla mag- 
gior parte per altro ò filTata all’ anno della fon- 
dazione di Roma 6 ^ 9 . che viene ad efler il fe- 
condo della 171. Olimpiade , e prima della ve- 
nuta di Grido anni 95. eflendo Confoli Lucio Li- 
cinio CralTo, e Q. Muzio Scevola, come afierifce 
M% Bayle nel fuo Dizionario, anni 12. in circa, 

a da 
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da che era nato Cicerone ; quando alcuni dallo 
fìile forfè ingannati lo credettero più antico ; co* 
me anco di Varrone di cui era contemporaneo . 
Si lagna fra gli altri Dionifio Lambino nella. vi> 
ta premclTa all’ Edizion- di Parigi de.ll’ anno 1570. 
che gli antichi poco o nulla abbiano fcritto di 
quello Poeta.- non è però lontano d^l creder, eh’ 
Ei folle dell’Ordine Equelìre, e a’fuoi Studj ap- 
plicato hon s’ingfcrilTe ne' pubblici alfari , nulla ai- 
pirando agli onori foliti a dirpenfarlì da quella 
Repubblica a’ Tuoi benemeriti Cittadini. S’ inoltra 
di più a creder , che foflc o Fratello , o Cugin 
gérmaho dei due Oratori Lucrezj mentovati con 
lode da M. Tullio nel Bruto, 1 ’ uno Vefpillo , c 
r altro Ofelia .* il primo buon Giurifconlulto , e 
Senatore, il quale .ieguito avendo Pompeo fu dai 
Triumviri proferitto, e dalla fededtli della Moglie 
-Turia al lor furore involato , come abbiamo da 
Valerio MalTimo al Capò 7. del Libro 6 . l’altro 
anch’elTo Oratore; ma più abile a far concioni al 
popolo, che a trattar caufe d' innanzi a’Giudici , 
come nel fopra citato libro il medefimo Cicerone 
afserifee. Anche Vellejo Patercolo al cap. 27.de! 

libro della fua Storia fa menzione d’ un Ofelia 
Lucrezio , il quale fu del partito prima di Ma* 
rio, é pafsò poi a quello di Siila eflendo Pretore. 
•Ma noti vedo Con quàl fondamento inclini a per- 
fuaderfi^ che (ìa paflatò iti Grecia invaghito di 
udire 2enone. Epicureo , che ih qua’ .tempi avea 

un 
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un gran paftÌto> c credito in Atene. Che: dirò » 
fe Obcrto Gifanio nella <rita di Lucrezio premei* 
fa air Edizione di Anverla del i^ó6. appoggiato 
à femplice conghicttura da’ genitori, o da’ parenti 
mandato lo vuole a Rudiar in Grecia , ed oltre 
Zenone abbia avuto per maclìtó un certo .Fedro 
uomo, al dir di Cicerone, pieno di umanità, e 
di gentilezza. Io per me nè alTerirlo di ^ccrto lo 
pofTo, nè alTolutamcnte negarlo, riflettendo al CO* 
fiume invalfo allora prclfo a* Romani , che, fio per 
dire, ninno di loro era tenuto per uomo di lette- 
re, fc prima non fofle flato ad erudirli nelle ce- 
lebri Scuole d’ Atene . t’ bensì fuòr di dubbio , 
che Ha vilTutò in quel fecole feliciflimo della la^ 
tina letteratura,' in cui fiorirono,' come chiaramen- 
te lo dice libi libro' 2 . Vellbjo Patercolo, i Cice- 
roni, gli Oftens) , i Craffi , i -Catoni, i Sulpizj , 
i Càiulli datifi a coltivar lo difeipiine dc’Greci , 
che cominciato aveano a palTar fortunatamente a’Rch 
mani. Fra lè vàrie Sette de’ Filofofi , che in Roma 
àllora correàhb^ cOitie farebbe T Accademica, kPe- 
ripaceticà, là Stoica, la Pitagorica, abbracciò Lu- 
crezio quella di Epicuro, la. m'enp «accreditata , e 
fana di ciafeun’ altra , e in Verfò Eroico n’efpofe 
la dottrina con 1’ ultimo della pilritli , ed decan- 
ta, ché maggior lode acquiftàto' fi avrebbe, fc 
con piò faviò eonflgliò avtflé fatto (celta di ub 
ttii^liot Ar^otbènro . Il titOio del Poema fi idei- 
la Karpfa Cofc) iteUc ^uali quei che verran- 
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no, dice.Vitruvio nel libro dell’ Architettura 
al Gap. 3. in leggendolo crederannofi di feco lui 
"difputarc; e lo ha in fei libri divifo.* chi poi con 
il Barzio penfa , che foflero più, e facile riconve* 
nirlo d’errore coU’ifteffo Lucrezio, il quale al ver* 
fo 97. del libro VI. afferma d’ incamminarfi alfi- 
ne dell’ Opera ; c a chi fi fonda full’ autorità di 
Varronc, fi può rifponder col I. ambino , oltre di 
che gli antichi Grammatici, e Commentatori non 
fanno d’ altri libri menzione , effer guafio quel 
luogo, c doverfi legger Lucilio, e non Lucrezio, 
come anco preffo Macrobio in certo luogo del 
libro VI. dei Saturnali . Il gran Retore Quintilia- 
no al cap. I. del X. libro delle fue Ifiituzioni 
parlando di Macro , e di Lucrezio eleganti li chia- 
ma ambedue; ma l’uno gli fembra umile, l’altro 
difficile: qui però è da fiupirfi, che metta dei pa- 
ri Macro col noflro Poeta.* una Rondine con un 
Cigno , per ufar rcfprcffionc dciriflcffo Lucrezio; 
nè s’arroffifca di far un’affronto manifefio con fif* 
fatto paragone ad un’Uomo di talento , e di fa- 
pere 'elevato, e profondo. £’ da offervar in ap- 
preflb , che lo può chiamar difficile , non attefa 
la lingua , e la frafe poetica, ma la materia che 
tratta, la qual finalmente non era cibo per tutti.* 
al che forfè avrù fatto riflcfio il poeta Stazio , 
del noflro Autore fcrivendo con lode nella 7. Sel- 
va' del libro 2. Il giudizio di Quintiliano non 
molto favorevole a Lucrezio , rilevali dalGifaniq 
, • nella 
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nelià fua Edizióne d’Anverfa, efser comunemente 
riprovato dagli' antichi , e recenti Scrittori : e 
fe la difficoltà delle cofe. nobilmente illuftfatc co* 
kimi, e colori poetici non fa ) che ceffi d'effcr 
gentile, e fublime Poeta, la medefima chiaramen* 
te ce lo dimodra ingegnofo,; e acuto indagator, e 
interprete della Natura. Del noflro eccellente Au- 
tore narra nelle Tue Cronache Eufebio , che certa 
Bevanda per eccedo ftravagantc di amore, aggiu- 
gne il Crinito nella di lui vita, dalla moglie Lu- 
cilia appredatagli , abbia ad elio fconcertato il ce- 
rebro in guifa che non regede a dovere, e dade 
taKolta in frenefìa, la quaLpofcia a una difpera- 
ta morte il condude ; e nulla odaote fiano .dati 
da lui compodi alcuni libri di quedo Tuo nobilif- 
iìmo Poema- fra que’ pochi intervalli, in cui pa- 
dron di sé dedo libera aveva da que’ furiofi 
tral'porti la mente; i quali. padarono fotto la li- 
ma di M. Tullio, che fi prefé' la cura di ripu- 
lirli. Io sò , che quedo avvenimento al dottidimo 
Gio:’ Antonio Volpi radembra affai Arano ^ e s* 
indurebbe pih facilmente a credere, che fode da- 
to il fuo furóre quel certo entufiarmo . da cui ven- 
gono agitati i Poeti : ma ficcome odervo, che 
queda fua difgrazia negata non viene d’alcuno de- 
gli eruditi Scrittori di Lucrezio , cosi non ho co- 
raggio di metterla in dubbio; che anco il TafTo 
ne’ tempi de'fuoi dclirj, come riferifee il Tuano 
nella fua Storia alPanno 1595. vogliono, che ab* 
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t)ia eccellenti verfi compeilt?. Tutti . per veriiìi s’ 
accordano , fcriv* il Briczio in ^fscrir la <JÌ 
fatale pazzia, e tutti ancora vorrebbe , eh? fi, ac- 
eordatscro in affermare , eh’ egli era di rilafciati 
e perverfì coftumi. Ma oppor fegli. potrebbe in 
qucfto il Gifanio , che fcrjvendone' U vita ce Iq 
rapprefenta per uomo di favia, ? tnqrigerata con» 
dotta, e molto più M'.Baylet ,• il qual fertemen» 
te rUc^ldafi contro il buon padre della Conipa* 
gma, che unafimil taccia gli apponga fen^a gran 
fondamento. Prende altresì a difenderlo Tommafq 
Creec4i nella Prefazione aU’Edizion. di Oxford del 
idp^.nèfaperfuaderfi, che unC>vaiiere ornaroentQ 
delia fua etli , e grande amico del celebre Pom» 
ponio Attico, e dei due M. c Q. fratelli Cicero» 
ni aver potelTc l’animo di più vizj lordo, ed inr 
fetto . lo per altro dopo aver letto i fei libri 
della Natura delle Cofe non mi porrei a fare coi» 
tanta franchezza l’apologià delia < fua vita, nè, per 
quanto mi piaceffe i il Poema , vorrei dar a credeff 
che l’ Autore marcio, c Ipacciato Epicureo poief- 
fe efsere fiato ne’ coftumi un’altro Zenocrate , o 
Catone. Che fc per avventura Egli ha, come prò- 
fcfsa il Gifanio, de’ faggi ammaeftramemi perben 
regolare la vita, non ccfsa di avere fparfe per tutta!’ 
Opera malfime le più lubriche , c riprovate, per 
guafiarc i coftumi, c fpecialmcntcncl libro IV. fi 
fa conofeer per vero maeftro d’imporitk.* nè gio- 
va che M^ Bayle cerchi di purgarlo da quefta 

mac* 
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macchia , e dica eh’ era in neceflfith di adoprar/ 
certe ofeene efpreilìoni per< meglip fpiegar alcum . 
particolari cifetti della Natura. Quando per fua.. 
giullificazione ammetter non fi voglia quel che 
lal’ciò fcritto Catullo, e di sè (lefso profeta an** 
che Ovidio, che il tenor dei fuo vivere era di- 
verfo dall’ impura maniera dei verfeggiare: deire" 
fiante il fine della fua vita non potea efièr peg-' 
giore efiendofi dato da sè fielTo la morte nel pifi 
bel fiore degli anni fuoi .* ma quello vien chian 
roato in dubbio’ dal Creech nella Prefazione > 
al fuo Lucrezio ; il quale poi dicono 1 ’ ab-/ 
bia per fua mala forte imitato nel 1700. appica-. 
’tofi per li fuoi slbrtunevoli amori non per anco 
d’anni 40. Anche intorno il tempo della, morte 
vi fon diverti pareri , come abbiam detto efiervi 
intorno agli anni della fua nafeita : altri morto Lo 
vogliono, come il Lambino e il Gifanio col fua 
copifia Daniel Pereo l’anno di Roma dp8. aitri^ 
come il Creech l’anno 702. alcuni poi r anno » 
che nacque Virgilio, che fu di Roma l'anno d8 44 
folto il Confolato di Gneo Pompeo M°. e di< M« 
Licinio Graffo agl* Idi di Ottobre , e chi gior^ 
no, che prefe Virgilio la Toga virile neli’annodpp* 
folto i medefimi. Confoli,: ch’era nato. Viffutaei 
farebbe <, fecondo il Lambino anni 40. fecondo U' 
Creech anni 43. ma non capifeo poi , che morr 
fo lo faccia il d^ della nafeita di Virgilio , conr 
ciofiacofaché fe dar gli voleffimo gli anni , che gli 
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vengono da lui affcgnati, farebbe di meflieri , che,- 
fofle nato afìfai prima j nè morto all’ anno 702. 
quando fi ha per cofa certa , che nacque Virgilio 
del <$84. Nè men con Eufebio aflegnar fé gli poi* 
fono anni 44. attcfochè hlTaia con e(To la - nafeita. 
agli anni 6^^. non farebbe ufeito di vita folto il 
Gonfolaro di Gn. Pompeo M®.e di M. Licinio Giaf- 
fo , eh’ è la più comune ; ma fotto quello di S. 
Sulpizio Rufo, e di M- ‘Claudio Marcello, giuda 
la Cronologia di Enrico Glarean . Quindi lon io 
di parere , che molti pollàno; efserfi confulì coi; 
Gonfo'ati di Pompeo ; imperciocché tanto nel d't, 
che ufei alla duce Virgilio , quanto nel di , che 
prefe la Toga virile era Confolo Gn. Pompeo, c 
lo era pure nel 702. per la terza volta . Del re- 
do parmi, che fi accoderebbe più al vero, chi hf- 
fafse l’Epoca della Tua morte all’ anno ógg. così 
iè gli verrebbe ad afsegnar anni 40. che fon quel- 
li del Lambino , e ù andrebbe d’accordo col Do* 
nato nella vira di Virgilio , e col Vodìo nelle no- 
te a Catullo: che il giorno , in cui^nacque Vir- 
gilio ad altro non ferve, che a fodener il capric* 
ciofo penfamento di qualche Pitagorico, il quaje 
imaginoin, che l’Anima di Lucrezio fia pafsata.ad 
informar il corpo di Virgilio, e pofeia, come rac- 
conta il Creech nella lua Prefazione pel grande 
dudio, ed.éfercizio ingentilita e perfezionata l’ab- 
bia formato quell’ eccellente Poeta , cui viene da 
tutti afsegnato il primo, podo in fra i Latini . 

Quan- 
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Quanto alla maniera di fCriverc prete àd imitare de"' 
Greci Poeti Omero y ed Empedocle, del cui grande- 
ingegno fi fe’conofcer ammiratore/ de’ Latini En*' 
nio , che nato non fcmbra anni i 4 p» prima di’ 
lui, le lì ridette all’ antiche , e difufate parole ,< 
de’ quali efso abbonda. Virgilio poi lo ha in mol- 
te cote feguito, e da lui per fino ha tolto gl’ in- 
tieri verfi ^ della qual cofa ne viene gran fatto in 
chiaro chi legge il 6. libro di Macrobio ; ove ne 
b il confronto di molti ; nè l’ebbe in tutti a 
fuperare , come dimoftrà: Alefsandro Rofseo nel> 
Hbro 3 . del tuo Virgilio trionfante . Che atsar 
piacefse 1’ antico tuo Itile di feri vere lo abbiamo 
dall’ idefso Tacito , per afserzione di Giovanni 
Bactida Pio un de’ migliori Commentatori di Lu- 
crezio nell’Edizion di Bologna dell’anno i^ii. il 
qual latciò fcrìtto , che a’ f^uoi tempi avean per 
le mani Lucilio in vece di Orazio, e Lucrezio 
in luogo di Virgilio/ e conferma nella di lui vi- 
ta il Crinito , che forco l’iroperator Vefpefìano 
era di Virgilio in afsai maggiore dima il nodro 
Poeta'. Nulla dico di Pietro Vittorio gran lettera- 
to del fecolo fedodecimo, il quale, come- ofserva 
M'. Bayle, folca preferirlo anch’efso a Virgilio : 
aggiungo folo , che per quante fofs’io prevenuto 
a favore di quedo Poeta , non mi lafcierei per 
certo trafportare a tanto : riconofeo , è vero , 
nella poefia di Lucrezio molta forza, e nobiltà , 
ma nc’ fuoi verfi non trovo la dolcezza , e 1 ’ ar- 
monia 
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mónia di qy« di Virgilio. Nè qvà prendo a ma-, 
turament^, efaminar la Materia , Aidicuivcrfa il> 
Poema, la qiial da ?è fola ricercherebbe un trat’. 
tato a parte ; accennerà j il meglio,; che. per mo; 
far. fi pptrìi, io breve Tidea del fuo. lavoro, (;he 
al fine è ilpihinterefsante , e fi potrebbe in qualche 
conto mandargliela buona aferivendp in parte: 
lai colpa alla difgrazia de’ tempi , in. cui vif?* « 
quantunque non gli mancafse maniera di fìlofofar 
pih (oda, e accredirata. Quindi fon io d’ avvifo « 
che in leggendolo ufar fi debba ogni maggior av** 
vedutezza), e cautela addottata da efso, e nel. mi* 
glior modo provata una filofofia la più pericolo-* 
fa , e al buon fenfo contraria , che itavi fiata 
giammai. 'Tre fono i- perni, fu cui tutta', per dir 
cos\, s’aggira la machina, e tutti e tre fi meritai 
rono la difapprovazione d’ogni perfona afsennata, 
e Cattolica. Son quefii la Dottrina intorno ai Dei, 
e alla Religione ; intorno alla natura deU’Ani’ 
ma, e per ultimo intorno alla materia ,.8 ai prim 
ci pi delle Cofe. Io per verith li confiderò quai 
fcogli fatali , ove chi s’ accofiafse povero d’ argor 
tnentO', c di configUo andar potrebbe facilmenr 
|e a roraperfi : ma il guardarfi da fifiatfe carid* 
di noi tengo per difficile a chi ha femprc per 
fua feorta la fana, e dritta ragione , e porta in 
petto le vero , ed eterne maffime di nofira Fo> 
de. Con tutto ciò mal non s’appone chi afrert* 
fee molti, « rilevanti vantaggi poterfi trarre dal* 

la 


Digitized by Coogle 


XI’ 

U lettura del noftrp Autore, e primieramente U* 
politezza., ed «eleganza della latina favella , noa^ 
trovando il Lambùio, per appunto fi fpicga^ 
verfo il fine, della di lui vita , in tutta la lingua' 
latina Scsittore , che iabbia parlato meglio di Lu> 
crczio, e lo ftefso vien confermato dal Borrichio 
intorno a’ Poeti' Latini v parecchie - in apprefso 
c non ovvio cognizioni di Fifica con poetica ve*' 
nuftk. felicemente efpofte, e con plaufibili , e fe- 
di argomenti provate ; onde ebbe a dir Quinti- 
lianoral capo X.« dèi 1. Libro delle fue Ifiitu- 
zioni, che ita Latini Varrone , eXucrezio tra^ 
tarono in yerfi prccettii. di Sapienza . 'Che forfè 
non è da f^eitezza di «parole , da lumi di figure , 
da graviti di fentenee, come da preziofe, e bril^ 
lami gomme tutto cofpcrfo. , e illuftrato il Poei 
ma ? che forfè non è da vaghe , e graziofe det' 
fcrizioni abbellito , da illuftri , e adatti Epifod| 
nobilitato ? Con qual puritk , e chiarezza non 
parla dei colori , del moto * degli atomi, della' 
calamita , e di tante ofeure cofe ; e ’ a capirli di^ 
ficili , copie di fatto fon quelle , che dai Filofofi 
ordinàriamente fi trattano t in lemma non creda^ 
fi troppo avan^to un tal fentimento , fe airivo 
a diro por fino , che quanto egli ha ftefo in ver- 
fo , non avrebbe detto alcun’ altro in profa cori 
eguale felicità, e fquifitezza . Oltre di che fpar- 
fi per entro ad efso ritrovanfi akuni femi , ‘e 
precetti di vera Morale j e dova* tratta di rar 

tem- 
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temperare i mòti dell’animo , dove della irati' 
quillit^ della mente , dove ~ del difprezzo delia 
morte. Abbia pur Egli feguito> e illuftraco ezian< 
dio le falfe opinazioni di Epicuro .* quede ab« 
biam gik detto, che non faravvi uomo ' di fenno 
il qual non le difapprovi , év condanni ma da 
noi fi abbracci l’incorrotta, facilitktìdi fcrivere ; 
fi ammiri la poetica unzione , e feliciti di fpie« 
garfì in materie per Io più difficili , e afìrufe « 
Tutta volta lonvi taluni affili cauti , e guardin* 
ghi , i quali fi fanno riguardo di legger autori , 
in cui s’ incontrano maffime poco fané , e contra- 
rie ai dogmi della Religione Ortodofsa; per quedi, 
ed altri ancora non mancano Scrittori, che podi- 
fi a confutar quelli con tutto l’ ardore , e T* im- 
pegno vi fono riufeiti felicemente ; e fiicendone 
quindi il confronto pedono chiarirfi della verith 
conofeiuti apertamente gli errori . Non altrimenti 
far fi potrebbe di Lucrezio per fua fataliili non 
folamente yiduto prima che la luce del. Vangelo 
difgombrade le tenebre dell’ idolatria ; ma di più 
feguace d’ una filofoda , che a buona equità vien 
riprovata da tutti gli uomini onedi, e giudizioG. 
Egili, come d’Antidoto ai veleno può egregiamen- 
te fervile il celebre Antilucrezio del dottidìmo 
Cardinale di Polignac anch’ elfo fcritto elegante- 
inente in verG efametri latini : Poema , che non 
yerrli mai commendato abbadanza, in cui la ma- 
teria fecondo il fidema di CarteGo vien maneg* 
. . giata 
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gtata con tal forza di ragioni , e fpirito di veri* 
ìa ) che r Epicurèo ne refta pienamente convinto 
di errore , c di falGtk , 11 Poema di quel gran 
Principe di S. Chiefa ;fu nobilmente ridotto in 
verfi (ciotti italiani dal l’eruditi (Timo Francefco M. 
Rizzi Ab. Benedettino ; e meritava d’eflTer nel no- 
(Irò Idioma trafportato da cos^ eccellente > e pio 
Traduttore , il quale di lunga mano fi lafciò ad- 
dietro qualunque altro intraprefe una fìmil glo- 
riola fatica. Avventurato certamente non fi avreb- 
be giammai il noOro Editore alla (lampa di Lu- 
crezio colla traduzion del Sig. Aledandro Mar- 
chetti profelTor di Filofoiìa , e Matematiche nell* 
Univeriita di Pila , la quale unita. al Te(lo> per 
opera Tua vedrh la prima volta la luce ; quando 
non fi foGTe determinato di pubblicare nel tempo 
i(le(To r Antilucrezto colla verfione del Ricci con 
faggio avvedimento , che di Quelli, come di due 
po(Tenti arme aggueriti non folamente s’ abbiamo 
a difender dagli errori; ma, rimanendo quelli ab- 
battuti , e conquin , trionfi maggiormente la Ve- 
rità . Ecco dunque per ora alla luce il Lucrezio 
fecondo l’edizion di Padova procurata dai Signori 
Volpi , i quali han per lo più feguito quella di 
Londra del 1712. trovata da elfi più d’ ogni al- 
tra accurata y e che va quali in tutto d’ accordo 
coll’ ultima edizioD del Lambino , il quale dir 
non fi può quanto fia benemerito di quello Au- 
tore fervitofi di varj codici per efpurgarlo da 
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molti i e notàbili errori y che aveànlo diformato 
in guifa che > s’ egli ritornato fofle ti^a vivi , a* 
vrebbe l’Opera appena conofeiuto per fua . La 
traduzione poi del Marchetti è quella , che ha il 
vanto fopra quante ne ulcirono a quell’ ora , ri* 
potata la pih bell’ Opera , che nel paflato fecolo 
infello al buon gullo nafcellc ad accrcfcer nuovo 
lame di gloria alla nollra Italia . Di quella , che 
prima deU’EdÌEÌon di Londra del 1717. manoferitra 
andava girando per le mani di dotte equalilìcate 
perfone, feri ve in una fua lettera il Redi, che me* 
rilava d’ elTere Harapata a caratteri d’ oro , clfcn* 
do (lato il Sig. Marchetti uno de’ più eccellenti, 
ed eruditi ingegni del Tuo tempo. £d infatti cosi 
felicemente è in elTa riufeito, che fe non foflìmo 
certi , elTer T. Liicreziò vilTuto tanti fecoli pri* 
ma di lui , non fi faprebbe dillinguer qual fofle 
laTraduzione, e quale l’Originale, com'ebbero a 
dire con tanta di lui gloria dell’ Omero dei Pope 
gl’Inglefi. Io per dir vero non faprei trovar tra- 
duzione , che llar potefie a fronte di quella con 
tanta nobiltà, ed eccellenza efeguita, in cui vili 
feorge una mano veramente maellra , che Teppe 
c'onfervar la fedcliù del Tello latino, e la bellezza 
d<eir Idiòma Italiano . Dopo lìflatta neceflaria di- 
gteflìone , che ferve a render conto della divifata 
idea dei favio nollro Editore , fo ritorno in line 
al nollhe Lucrezio ; e ficcoitie olTcrvo , che per 
dver invocato Venere al oominciar dei Poema 

vien 
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vieti accufato d’ incoftanza quafì dimentico de* 
principj della dottrina di Epicuro .■ Cosi partili 
ben fatto liberarlo da tale accufa, e fciorre affa^ 
to la difficoltà , che diè màrtello à molti eruditi 
ingegni , come fi ha da una lettera di Pietro Vit^ 
torio a Monfignor della Cafa . Implora dunque 
la protezione della Madre d’Amor^^ acciocché in- 
duca l’amico fuo Marte a calmar l' ire Civili , e 
depoffe l’armi donar la pace a’ Romani; e faque- 
Ao non gili come Filofofo) negando affatto l’Epi^ 
coreo la fu prema Previdenza , e 1’ impero della 
Divinità ; ma come Poeta feguendo 1’ invalfd co* 
Aume d’ invocar qualche Nume , e forfè ancora 
moArando , che i Dei non fono , fe non fe ne’ 
favolofi vaneggiamenti de** Poeti . Si aggiunga a 
ciò , come anco rileva Giorgio Tomfon y che i 
Cattolici AeAi ne’ fuoi Poemi invocano Deitlt fa* 
Volofe, nè tacciati vengono per qiicAo d’ empietà. 
Sebbene mi guarderei dal farlo negli argomenti 
Sacri per non foggiacere ai rimproveri , che da 
Erafmo, dal Voflio, e da molt’ altri vengono da- 
ti al Sanazzaroy profanato avendo y dice M^ La* 
combe nel fuo Dizionario la gran fantith del Sog- 
getto con abbellimenti profani y t tolti dal paga* 
iiefimo. Quindi Udeno NiAeli nei 4. volume de’ 
proginaAni poetici fa con varie y t forti ragioni 
dimoAfo , che nelle pocfie facre è d’ abborrirA 
ogni fuperAiziofa invocazione • Ma quanto al no* 
Aro Autore non tlH difpiaee il 'penfierò di chi 
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imaginoffi ) come riferifce Bayle ^ che fotte il 
nome di Venere abbiafi intefo la corporea volut* 
tk , che non ha egli riguardo di onorare talvolta 
col nome iltelTo di Deità . Nè pa 0 ar voglio quà 
fotco filenzio alcune delle molte edizioni di Lu* 
crezio, la prima delle quali s’ è fatta, per quan* 
to Tappiamo , in Verona colla direzione di Giror 
lamo Avanzo nell' anno 1485. in foglio anni un 
di preflb 30. da che trovate furon le fìampe ; 
che fu feguita da quella di Milano parimenti in 
foglio nel I4pi. e laterzafu quella di Venezia in 
4. nel 14P5. tutte e tre dal Mairtaire ne’ Tuoi 
Annali tipografici riferite. D’altre celebri edizio* 
ni è già occorfo farne parola ; oltre alle quali 
evvi anco quella d’Aldo in Venezia nel 1500. in 
4. come l’altra di Fiorenza in 8. appreffo iGiun* 
ti nel 1512. Non parlo di quella di Bafilea fe* 
guita l’anno 1531. non di quella di Lovanio nel 
1542. taccio le molte di Lion appreffo Sebaflia* 
no Grifìo, nulla dico di quelle d’Amilerdam , di 
quelle di Ginevra, di Franefort , e di tant’ altre, 
che in gran numero fìno a di noflri furono ufei* 
te alla luce . Mi rimane ora da dire circa il Sog« 
getto, cui volle indiritto il fuo nobil Poema, il 
quale fu C. Memmio Gemello d’illufìre famiglia 
in Roma, quantunque plebea; che fondati alcuni 
full’ autorità di Virgilio nel dell’Eneidi voglion 
traeffe 1 ’ origine da Mnefleo Trojano . Lo fa il 
Crinito figliuolo di L. Memmio , il qual dice , 
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che prefe il nome dalla fogiogata Acaja ; nel eh? 
egli grandemente s’inganna; quando L. Mummie, 
e non Memmio ebbe la gloria di quell’ illullre 
intraprefa* Ottenne la Pretura, come rilevali dal- 
la a. lettera di Cicerone del primo libro a 
fratello , e dopo quella pafsò al governo della 
Bittinia , toccatagli in provincia , ove fu feguito 
dal Poeta Catullo con penfiero di migliorar for- 
tuna , ma con poco felice fuccelTo . Dimandò il 
Confolato coll’ appoggio , e sforzo di Giulio Ce- 
fare , che non lolamente non 1’ ebbe a confegui- 
re.' ma di più venne accufato di Broglio; nè gio- 
vò punto aver Cicerone per fuo difenfore ; im- 
perciocché fu condannato , e gli convenne andar 
in bando . Si trattenne qualche tempo in Atene , 
come rilevali dalla i. delle familiari del i j. libro 
di Cicerone airiHelTo Memmio, ove di palTaggio 
tocca la fua difgrazia : di ili pafsò a PatralTo , e 
quello fpecialmente ricavali dalla ip. lettera del 
libro iflelTo a Sulpizio , in cui Io chiama fuo 
Cliente fattofì Cittadino di PatralTo nella calami- 
tà del fuo efìlio ; nella qual Cittli abbandonato 
ogni penfiero di ritornare in Roma terminò gli 
annifuoi. Fuanch’cflb, per quanto fcrive ilLam- 
bino , della Scuola di Epicuro , e amico delle Mu- 
fe , come lì raccoglie dalla 3. lettera del 5. libro 
di Plinio ; anzi di più lo annovera Marziale nel 
libro 12. fra Mecenati, e protettori delle belle ar- 
ti : non è perciò da Bupirli , che T. Lucrezio 
X<MCre2;fo, b Caro 
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taro màfliitìatnente pef la uniformitii degli ftudi 
gli abbia dedicati i luci vi. libri della Natura del- 
le Cofe ) i <]uali acquiftar gK doveano fama im* 
mortale , come prefagi fin quafi d’ allora Ovidio 
lidruhimà Elegia del primo libro degli Amori. 

Carmina fubtimis fune funt peritura Laereti 
t Exit io terrUs cum d'abit una dìes. 
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Alla Traduzzion del Signor AlefTandro Marchetti 
pretnelTa ^U’edizion di Londra. 

N ulla avrebbe giovato per la Tua perfezziooe 
alla Lingua Italiana rrìfer’ella la Primogenita 
della Latina; fe neghittofa ed oppreOa tra 1 q 
mine della Maeft^ del Tuo nativo Paefe , noa 
avefle tentato di far riforgcre in fc ftcfla fc non tutte , 
gran parte almeno delle Bellezze della già morta Iu4 
Madre . E’ pur troppo vero che figlia ferva d’ una non 
folo> libera, ma del Mondo tutto dominante Genitrice , 
non à potuto confervare a pieno le fignorili ed imperio^ 
fe efprefiìoni di quella ; poiché fon’ untili a forza e man* 
chevoli le Parole , allorché fon’ immagini d’ una Mena- 
te che penfando ne’ corpi afflitti ed oppreffl ; e dal gra'« 
ve pefo de’ mali Ja liberamente follevars’ impedita , Dan* 
te : Ennio Italiano fu il primo che fella emergere d4 
pofondo limo dell’inondata Barbarie , e diè tutto il lu« 
me a’ Poderi o Poeti o Profatori che dirozzandone di 
giorno in giorno qualche non polita parte ; 1’ anno ri* 
dotta al fuo perfetto grado . L’ Idoria per cui la nodra 
Lingua non à forfè di che invidiare la Latina e la Gre* 
ca , i Poemi > le gentiliffime Profe c 1’ altre originali q 
perfette Opere non le an però dato tutto 1’ accrefcimcn* 
to Le numerofe nobili ed efatte Traduzioni di quad 
tutti i Greci e Latini Idonei Filofofi e Poeti an coojpe* 
rato di molto all’ingrandimento di lei . Chiunque à no( 
d’ ingegno conofee quanta giovevole iotroduzzionc di nuo* 
ve parole e frali fia cagionata nella fua favella da un’ ec« 
celiente Traduttore : Il che tanto piò notabile appare 
nell’ Italiana allorch* ella traduce l’ Opere Latine ; quan* 
to tutto quello che deriva in lei da altro fonte che Lap 
fino non fia ; molto difconvenevole , per non dir barbi* 
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giunge all* orecchio dilicato degl' intelligehti Conolcu 
tori . Tre Poemi Epici primi Ornamenti della Latina 
Poefia felicemente ne pervennero dal Romano aureo Se- 
colo : La Natura delle Cofe di Lucrezio 1* Eneide di 
Virgilio e le Mctamorfofi d’ Ovidio : Quefte furono in 
Cttavl rima tradotte da Andrea dell’ Anguillara del quale 
v’è pur tradotto in fimil metro il primo libro dcU’E- 
neide cosi perfettamente j che infinito difpiacere cagiona 
l’averlo l'opragiunto Morte nel felice incominciamento di 
si grand’opera. Annibai Caro tradulTe in verfo fciolto l’> 
Eneide con si fortunato fuccelTo ; che la fua viene da 
tutti Rimata un’ Idea delle Traduzzioni . Ma qual me- 
raviglia , che si famofe Traduzzioni abbian parte nell’ 
onore d’ Italia ; mentre nacquero nel decimo fedo Se- 
colo in cui cotanti glorios’ Ingegni fiorirono Meravi- 
gliofa fia la Traduzzione del Poema di Lucrezio nata 
cosi eccellente ( e fiami permeflb dirne quel che dell’ al- 
tro non direi ) cotanto fimile al fuo grande Originale , 
e nata nel paffato Secolo feneo in vero fin quali a gli 
ultimi fuoi luftri per 1’ Eloquenza e per la Poefia nell’ 
Italia: perlcKhè fi feorge che non è mai mancato a quel- 
la in tutte le bell’ Arti e gli Studj qualche gran lume 
che di tempo in tempo maggiormente 1’ illuftri . Alef- 
fandro Marchetti Tofeano condufle a gloriofo fine quella 
ineftimabile Fatica tanto più ardua e non ancora da ve- 
run’ altro Italiano tentata ; quanto non ballava per tale 
Imprefa ad un fublime Spirito 1’ Eftro ' Lucrcziano • ma 
v’ era d’ uopo 1’ intelligenza dell’ adrufe Filofofie degli 
Antichi : Condiidera fine dopo molt’ anni d’ ardito la- 
voro e di matura ridedione, e non folo pareggiò la mae- 
ftofa armonia de’ Lucreziani verfi ; ma relè chiare all’ 
Inrcndimento molte parti delia loro Filofofia , le quali 
ricercavano maggior lume per facilitarne la pcrcezzione : 
In che pare che 1’ Italiana lingua abbia giovato più al 
Traduttore , che a Luemio k Latina la quale fembra 
, 1 . nata 
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piti a tommàndare è a dettar Léggi j thè a feguit'' 
.^ntqmente il freddò moto delle menti .contempUtiTc neU 
^ naturali Filofofie . Ma di poi quaflchè fi perdette O- 
^ra così eccelfa : Non vi fu come non v’ è ftato fin*. 
. ad ora chi aveffe coraggio di (tampirla^ licchè a* Defìde- 
rofi della medefìma convenne farfela a molto coÀo tra- 
fcrivere : E qual maggiore difavventura accader puote al* 
le bell’ Opere d’ Ingegnò , di quella di gire rparfe e ra* 
mioghe fotto le penne d^li Scrivani che ) uno in mille 
forfè eccettuandone, tutti ogn’ altra cofa intendono fuor 
che quella che ferivono.^ Qiianto fudore è mai coftatO a 
gli eruditi Poderi il date alla pubblica luce l’ Opere de- 
gli antichi Scrittori o intiere o tronche rimartene dopo 
r ingiuria de’ tempi ? Colpa - evidentirtima dell’ ignoranti 
Trafcrittori. Ed appunto per tal caufa , non pota è rtaa 
ta la mia fatici nell’ accuratezza di querta prima Edizio- 
ne,* benché oltre una copia venutami d’Italia, iò ne ab- 
bia qui trovata un’ altra migliore fomminiftratami dall 
Illurtrirtimo Signor Giovanni Molefvyorth il quale poc* 
anni fono fu Inviato di querta Regia Corte all’ A* R. del 
Gran Duca di Tofeana o^i fegnanté i Gran giovamento 
ammi però querta appartato per le varie^ Lezzioni copia-* 
levi dall’Originale dell’ Autore, delle quali ò fceèto quel* 
k che oltre la maggior chiarezza ; aveaUo maggiore là 
fomiglianza all’ efprclhone Latina che traduceVano, valen- 
domi in. ciò dell’edizione di Lambino Cui certamente il 
Traduttore s’attenne. 

• Non v’ è però cotant’ onorata Imprefa . che non abbia 
del pari e le lodi e le detrazzioni. So bene che al fblor 
nome d’ Epicuro la di cui Filofofia è contenuta da que*' 
fto Poema , molti, con fcvcro cipiglio condanneranno 
averla data alle ftampe per moltiplicarne i Lettori , e 
non ardiranno leggerne la prima pagina per timore di re* 
ftarne i perfnaG . A cortoro ed a’ loro umili per li quali 
ein an querto intempertivo zelo .y ofeura. egualmente fa- 
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la Tfaduzzione, di quel che Ita rOrigjjiale gi^ tantf 
-volte in Italia in Francia cd altrove Aampato con anno* 
razioni e lenza , e del quale oiun divieto arreAa l’arbitrio 
, della Lertvra ; Olcura farà, dico egualmente ; perchè U 
‘ linguaggio de’Potti fublimi e de’Filolbfì è lo ftelToinogni 
culté Nazione, ed è circondato di folta nebbia dinanzi a- 
gli dcchj dell’ Ignoranza. Se a cafo poi fra coAoro v’àal* 
cuno intelligente, ma cosi poco ficuro della Religione Cri*. 
Aiana da lui profelfata ; che tema che nel fuo puGllanime 
fpirito debbano TEllro di Lucrezio e gli arditi Sogni d’ 
Epicuro prevalere alla Dottrina di Gesù Crifto e de’fuoì 
Difcepoli e Seguaci ; lafci non folamente di leggere queAa 
nobililfima Traduzaiope, ma tutte ancora 1’ %ltr^Opere de* 
Latini e de’Qreci piene tutte di (jentimenti contrari) alla 
Morale CriAiana. Simili Letture non debbono aver per 
loto rneta U Keligi>^ne e la Fede, ma l’Erudizione folo 
di quel che penfarono gli Antichi ed il diletto d’aminira* 
re il Bello dell’ Opre loro, per trarne con diligente feeka 
il dolce dall’amaro, e farfene un proprio teforo . Chi è 
mai COSI Aoltq che da i Gentili aìpetti fentimenti confbr* 
mi alla CriAiana Religione? Degno dunque di lode è 1’ 
aver tolta qucAa celebre Traduezione dal continuo perico* 
lo d’efièr tronca ed alterata dall’ inconfiderate penne de’ 
Copiatori , e l’ avere Aabdjto all’ Italia nel Fuo vero pro-- 
fpetto uno de’ luoi maggior Lumi , 

Ma veniamo all’ Ortogiafia la quale molto diverfa da 
quella dell’ altre Edizioni Italiane in queAa ritroverai « 
Perluafivo Kagìorpento lari il difcorrcrc che in ogni Lin- 
gua i primi dotti Scrittori penfaronq più all’ introduzzionc 
all’ invenzione alla derivazione delle parole e sd loro fùo« 
no elprcffivo dell’ Immaginato; che alla dolcezza di quel* 
le . 1 fecondi trovando già tutta la nìateria difpt^a , cer- 
Tierono il più afpro ed il più duro deh* Eloouzioae , e xi* 
gettando molte parole, dieder’ opera a porre foiaoteme ià 
-ufo le note dolci « le xelè tali loro mcdéiìmi con to« 
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oHemc gli accortamentl pili afpri delle caofonanti : Per.' 
fochè febbenc riefee più (bave la Favella; perde però noni 
poco di viva erpre(Iione : IL -quindi avvenne ed avviene a*' 
Pofteri ricorrer l'ovente a qualche antiquata parola permea; 
olio crprimerfi. Ciò pur’aqch^ii avvenuto in Italia, ma i- 
(econdi Scrittori che molto s’ a0aticarono intorno alla doli; 
cezza della Lingua , negligencarono 1’ OrlograAa , si p«r; 
quello riguarda le genere coinpoqemi delle parole ; comC' 
per quello importa l’interpunzione : Difortech^ trovafi ÌQ> 
ognuno de’ noftri Libri differentt Oitograiia generale , c. 
Tutto vedcfi di virgole, virgole e punti, parcntefi e (ìmUi 
li altri legni sì confufamente piego; eh’ è di nullieco a’> 
Lettori regolar di per fc Ueffi ogni fenfo della jorq lettu- 
ra. I concorfì delle vocali tra ir fine d’-una parola ed il 
prineipio dell’ altra ove farebbe d’ uopo l’ apoftrofarqe una», 
te apoftrofi o tralafciate o mai’ ufate , la U vocale aggiua-» 
ta alle dizziopi in cui non Tuona bene c toglie molto di 
facilità alla nodra dolce pronuncia, c la medefima U nod- 
mai didinta dalla V confonante.' gli accenti negl’gentnti 
e non poche altre colè di tal Torta confondenti ed r^lprfr 
s incontrano fovcntc nelle nodre migliori Edizioni , T«A7. 
tarono j Moderni toglier i’H donde a nulla lerviv^; oa 
ciò fecero con poco ardire , lafciandola in una porte delkt' 
medefima dizzione da cui nella rimanente pafte favean 
tolta: Sicché a noi tocca li quali pretendiamo moderna» 
mente fcrivere, il tentare almeno di perfczziqnarc l’OttOr 
grafia. l'I pregio che fopra tutte le viventi Lingue à.la 
Nodra, è che Ij (criva tutto quello che fi pronuncia , it 
che fi pronuncj tutto quel che fi fcrive : onde apprefochc 
uno abbiane il Tuono delle vocali e la dentaziooe delle 
confonanti ; -é ficuro di leggere e fcriver bene <^ni parola. 
Premeifa queda incontradabile Verità, .dii non vede «he 
dalla giacitura delle Letoere de’ primi c de’ fecondi Scritto 
ri ella viene didrutta ? Se pronunciando noi Spalto , cji 
(éntimo la Z , perché abbiamo da fcrivere Spittio con Ig.tP. 
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Se taluno mi dice che la t innanzi alla i congiunta sc^ 
un’ altra vocale deve pronunciarli come ^ ; io gU rifpondo 
prima: Dunque non è vero, che noi pronunciamo come 
fcrivemo , e fcrivemo come pronunciamo : E di poi l’ in- 
viterò a pronunciare le parole Natio téntioco dove la t Aa 
nella fuddetta giacitura, e non pertanto come t e non co- 
me X. pronunciali . L’ H à due Ioli uli nella noAra Lingua, 
cioè in queAe fillabe che chi ghe ghi perchè fiano pronun- 
ciate conae le loro compagne ca co cu ga go gu : indi nell’ 
Afpirazione la quale noi conferviamo folamente ne’ feguen- 
ti monofillabi e loro derivati che Aupore dolore fupplica 
ed allegrezza figniAcano, cioè: ab ahi ablmè eb obi ohW 
mè deb ub , ne’ quali l’ afpirazione è compartita dall' b alla 
prima vocale . In tutto il rimanente è fuperAua . I mono, 
lillabi del verbo avere per l’accento fono dilHnti da quan- 
do non fono verbo y nella AelTa maniera che la e vi en di- 
Ainta quando è copula e quando è monofillabo del verbo 
tffert. voce perfona del prefente del detto verbo avere 
diAingueli da a i colliiione dell’articolo atii^ perchè le due 
vocali componenti’! verbo fcrivonA unite , e quelle dell* 
articolo fono difgiunte, feguendoG cosìb la prima loro na- 
tura; poiché anricamente f intiero articolò fuddetto fi feri- 
veva difgiunto a lì. .^nno prefente indicativo della terza 
perfona furale dei detto verbo ^ è diflferenziater da *^nno 
nome per la fua collocazione priva di proprio articolo e 
d’ addiettivo , talmentechè non è peflibile trovate un cafo 
dove nafea l’AnGbologia: E però il celebre e d’ ogni lau- 
de degno Vocabolario delia C>ufca, benché confcrvi 1’ h 
ne’ monofillabi del verbo avere dice di non condannarne 
gli ufi diverfi. Altra diffic'^ltà cui rifpondere dell’ tolta 
non mi reAa: poiché d’altronde ora da i culti Scrittori è 
oniverfaimente sbandita . Nell’ ufo degli accenti ò feguito 
k detta Crufea;. ma tolamente ne aggiungo uno al ebè 
quando è lo Aeffo che perché • parendomi neceAario il di- 
ftingucrk> cosi, mentre bene ^eifo la fua coUocazione non 
- lo 
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10 diflerénzia per Cale . Della mia intet^uiiziolle diverfa 
dall* altre polTo unicamente dirti, che fe ti lafcerai condur- 
re dalla mcdefima; palTerai diftinta e facilmente da un fen-_ 
fo all’altro arredandoti alle virgole come a didintivi d’., 
ogni membro del periodo, alla virgola e punto come al- 
la metà del medefimo fe coda di due parti , o come alla, 
di lui feconda e terza parte fe coda di tre, al punto co- 
me a di lui fine, e alli due punti come a fegno che di- 
modri un periodo entrare nell* altro . S’ io ferivo panna 
graxjofa e bella ; perchè mai debbo mettere la virgola in- 
nanzi alla copula e ? allora la detta copula unifee un’al- 
tro aggiunto al fodantivo Donna , e non de veli arredare 

11 Lettore: Bensì porrò la virgola quando vorrò didin- 
guere due membri del periodo ove due nomi differenti 
reggono due verbi d’ azzione diverfa , come a dire : C<ir- 
tttgine fianfe^ t Roma non fife. S’io ferivo Graj^te che a- 
pochi* l del largo dejlina \ a che fervirà la virgola innan- 
zi al relativo che immediatamente unito a ciò eh* ei rife- 
rifee? Tutto quello che viene apportato dal detto Relati- 
vo, non è altro che un’aggiunto al Sodantivo: poiché ifia 
k) deffo dire : Gracile defiinate a pochi dal Cielo j che la 
fbprafcritta frafe: Or quando mai' fi deve porre la virgo-, 
la tra il Sodantivo e 1* Addiettivo im.mediatamente con- 
giunti? Se pili fodantivi aflicme devono reggere un folo 
Verbo o pure cflcrne retti ; perchè devono dar .tutti fra' 
vìrgole? Non fi didinguono eglino grà fra di loro ? Un 
fodantivo non s’accorda mai con l’altro a guifa d’addiet-. 
tivo. Io fomma l’ufficio dell’interpunzione non è il di-. 
ftinguere le parole che già o per fe fteffe o per loro ge-, 
neri numeri e cali fono didinte ; ma è folamente il 
didinzion* a’fenfi e condurre con ordinata divifionc i pe- 
riodi. La j lunga dinoterà alla moderna il dittongo di 
due a fcritto così ij dagli Antichi e che io tali ò^coB-. 
fervati , quando non fanno il dittongo: Poiché altrinienti 
fi vu»l pi»auBciarc fpeetbj ocebj tempj che imma^nfri/ 
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ntiti): O’ fègui» la fentcnza deirAIuQpo npl fi|q Vqp^: 
boiario circa il raddoppiare la ^ in queUp parok che 
Latini fcrlveano con Bio ptio y. g. 0lii$ per^Sìo tfifppfì<^, 
e gl’ Italiani pon due tt v. g. attiont pfrfftmne /^ftionc 
Poiché meravigliooii come alcuni Moderai che v^lipno 
far tefto di lingua, trovino difficoltà di raddoppiare Ig ^ 
dov’è necedàrio il farlo, e fiano poi co$ì proclivi a ra^:. 
doppiare l’ altre confonanti dove raddoppiare n°n d dpyreb* 
bono . Se mai mi rifpondeflero che le due zx. peercaf} 
pronuncia liquida , ikehè fia flato d’ uopo metterne un^ 
fola dove fi ricercava pronuncia afpra ; io rifppi^ei^ lai- 
ro, che l’ufo è tutto contrario a poteda immaginata tfr. 
gola : FazZ^ P’ZZ^ Strapazzo Stuv/zz^ BtlhzZF ^ 
tif&me altre firaili parole an due ZZ t^on la pronuncia du< 
ra: Anzi di più cotell’ Ufod’ una fola z nelle fuddettc pa> 
role rende più dentata la noilra fàcile pronuncia ; Poiché 
il raddoppiamento delle Confonanti à per effetto U far 
trattenere il pronunciante fulla vocale che loro precede , 
V. g. in inganni l’ d è necefrariamentc lunga , ed é obbli?. 
gato il pronunciante a trattenervifi : Ma la femplite Cop« 
fonante non obbliga a ciò per fe della, bensì per l’ufp i 
e folamente allora che la precedente fillaba é lunga : Non 
ali’ incontro però troveradi mai (illabg breve con raddop- 
piamento di confonante , benché tali fe ne trovino con 
due conibnanti diverfè. Quindi fe pronuncierai Efezz*^”f 
con due zz > ^ di pòi elezione con una il tuo me* 
defim* oKcdùo ti dimodrerà che tu abbreyj la e fe* 
cooda la quale eri obbligato ad tdlungare nella primn 
dizzioae 4 e ua delicato orecchio 9^ acccugerà qu^to é 
più facile! pronunciare la mededma parola con due zz t 
che con una . La qual verità fu copofi^ta dagli Axiy 
ttohi Italiani che fìuridero tUttiqm con due tt pei^hè vi 
conefeeano neceffario il teattenimeoto fulla feconda e ; 
^vundo al contrario fcriveano r/ngrntiamtnte ammirati»* 
m t fùoili con ; una , perché fopm P a precedente all^ 
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(Éetti f non dovealì trattener la pronuncia . Nè giova 
fpondcre elle la è confonante doppia di per fe , poiché 
noi non abbiamo quello didinlivo nella nodrà lingua . 
Tutte le noftre Confonantl fono femplici y e fc la r non 
lo folTe; non doVi>ebbe elTer mai rad^piàta v La conti- 
nua oflcrvazione delle diverfe Ortografie nella propria e 
neir altrui Hngne , la cognizione di .tutto il numero della 
nodra Profa e Poefia annotai fatto ardito ad intraprende- 
re quèdo metodo ) in cui potitai modrare unite tutte It 
varie maniere de’ migliori moderni ed antichi , Scrittori , 
da ciafeuno de’ quali ò tratto quel che più ftmbravami 
utile, e ne ò poi latta unione tale ; ch’à in ptonto la 
ragion di fe delTa unica perruaditrice degli Uomini . Può 
ben’ edèr però che talvolta < benché di rado , le fvide del- 
le correzzioni o l’ inavvertenza dello Stampatoré in efe- 
guirle , abbiano tralafciato in qualche loco l’ efattezza del 
metodo: Ma fi vuol ciò compatire come quali impolTibile 
ad evharfi i La Seguente Proteda è dello fiedb Dottor 
Marchetti celebrt non fólo per queda Traduzione ^ ma 
per altre filofofiche mattematiche e poctic’ Q^re già da 
lui date in hioe , che lo rendon’ cretto di dima predò 
alla propria ed alf altre Knitaii come gii lo^ refirro fotto 
gli auipcj di Fetdinahdo IL Gran Dut$ 4i. tìttffe^pa Pro- 
motore per fua Difeendenza de’ begli Studi u 'delle bell’ 
Arti . La medefima Proteda non folo dimodrerà la mente 
dei dottifllmo Traduttore * tna quella ancora di chi prefa 
h ia cura di hr iqucda prima Edizione -per gloria maggio- 
at deU’'ltalia feconda Madre di nòbililfiiyi’ Ingqgnì . 
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PROTESTA 

Del Traduttore a’ Lettori, 

T ito Lucrezio Caro per fua difawentura nacque Ge>u 
file , e fu di fetta Epicureo , per la qual cofa tu 
non potrai punto meravigliarti o pio e difcreto Lettore 
r’ egli in molti luoghi fu contrario alla Religione . lo non- 
dimeno fcorgendo in effe fra le tenebre di pochi errori , vi-, 
vamente rifplendere molti lumi della piit falda e piìt fon- 
fata Filofofia , e della piìt rohufta e piìt nobile Poejia ; 
non i Jlimato fe non ben fatto F arricchire et opra sì degna 
la mia volgare materna Lingua . Sappi peri eh' io talmen- 
te ahhorrifco gli empj fuoi Dogmi intorno alt udfnima uma- 
na ed al fommo Iddio y e sì fattamente gli detejlo'^ che 
per difefa de* loro contrarj farei prontifftmo ( ogni qual- 
volta il bifogno eli riebiedefft ) non folo ad impiegare 
tutto t ingegno e le forese mie j ma anco a fpargere tutto 
il mio [angue y avvegnaché io mi pregi veramente et ejfer 
Filofofoj ma piìt mi glorj <t effer Crifliano . Con quejìi 
tnedefimi fentimenti vivo io Jìcuro che ancor tu farai per. 
leggere quefto Poema : onde non temo punto che pojfa né 
pure in minima parte rejlarne o£efa la tua bontà - Se poi 
circa ^quello che rifguarda la mia Tradu^tfione , tu ci, tror 
vi. per entro cofa che non coti pienamente ti foditfaccia / 
compati fei ja. difficoltà~delt imprefa maggiore al certo , 
altri fenica farne prova non crederebbe . Nel reflo amami 
(om' io cordialmente t amo , e vivi felice , 
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Tiri 

LUCRETII CARI 

De rerum Natura 


LIBER PRIMUS. 

E N Et/fDU M genetriXf btmìnum àtvuM* 
que voluptas , 

tAlms Venus , ctli fubter labentia Jtgna 
Qus mari rtavigerum , qua terras fru- 
glferenteis 

Concelebras • per te queniam genus omne 
anìmantum 

Conc'ipitur , vifitque exortum lumina [olisf 
Te , dea , te fugiunt venti , te nubila cali , 
Mvtntumque tuum : tibi fitaveis dadala tellut 
Summittit fiores , tibi rìdent aquora ponti , 
Placatumque nitet diffufo lumine calum . 
a am ftmul ac fpecies patefaBa efi verna dìei^ 10 

Et referata viget genitabilit aura Favoni ,* 
t^feria primum volucres te , diva , tuumqut 
Significant initum percuffa corda tua vi . 

Inde fera pecudes perfultant pabula lata , 

Et rapidos tranant amneis / ita capta lepore , 1 5 
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t> 1 Tiro 
LOCREZIO CARO 

t)ellà Matura ddile cofe 


LIBRO PRIMO. 


Lma %lia di Giove inclita Madre 
Del gran Germe d’ E^c» Venete belli 
Degli uomini pkcere e degli Dei ; 

Tu che folto i volubili e lucenti * 

Segni del Cielo il Mar profondo e tutta 
D’ Animai d’ ogni Specie orni Terra 
Che per fe fora un wafto orcor Aringo ; 
Te Dea foggono i venti: al primo artivp 
Tuo fvanifoon le turbi : a te geroM^lU 
Erbe c fiori odonrfi il foolo indolire; 

Tu raflcrcni i giorni fofchi, fc rendi 

Co’l dolce A^aedo il mar chiatp t tiiapquilfoj 

E-i^dendar fai ^i maggior lume jJ Ciato* 

Qualpr depoAo il foeddo ifpido nante 
L’ Almo riiigioventice ^ e la foave 
Aura feoanda di favonio fpira; 

Torto tra fronde e fronde i vaghi Augelli 
Fami il cor da*:tuoi pungenti Rraii 
CanMn fcftdfi di 'tuo :eitorào <o Diva , 
fcmton «iìiltaodo t sgraffi pafohi 
Le fere e gonfj di nuov'iMgtte i £umi 
'Varcano « nnotp c .i tsapidi -jorceitti : 

A4 Tal 
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llleccbriftjue tuis omnis natura animantum 
Te fequitur cupide , ^u 9 quamque inducfre ptrgls . 
r>enlaue per maria, ac monteis , fiu’i^iofque rapaceìs , 
Frutta iferajque demos avium , campofque virettifls^ 
OmnhuT incutìens bhndum per peiiora amorem, . 20 

Efficìs, uf cupide generqtim facla propfigent . 
jgwif quoniam rerum naturam fola gubernas ,• 

Nec fine te quidquam dias in luminis oras 
Exoritur , neque fit latum ncque amabile quidquam • 

Te fociam Jludeo' fcribundis vtrfibus effe, ; 15 

Quos e^o de rerum natura pangere conor 
Memmtada noflro: quem tu , Dea, tempore in omni ■' 
Omnibus ornatum voluijli excelltre rebus. ^ 

Qito magis aternum da drciis , Diva , leporem^ 

Effice , ut interea fera moeuera militai - 30 

Per maria, ac terrat bmneis fepita quiefeant. 

Nam tu fola potes tranquilla pace juvare ^ 

Mortaleis, quoniam belli fera mrnera Mavors 
tArmipotens regit, in gremium qui fape tuum fe 


'Rejicit , /eterno devinBus volnere amorit ; ' 3 S 

fAtque ita fufprcient tereti cervice repqfla > 

Pajcit amore avidos inéianr in te, Lea, vijùsi ■ 

Eque tuo pendet refupini fpirttus ore. 1 

Hunc tu. Piva, tuo recubantem corpose fanftq • 
Circumjufa fuper^ fuaveis ex ore loquelat. 40 

t 


Funde, pettns placidam Romanis incluta pacem ^ 

PJam ncque, not agere hoc patriai tempore iniquo 1 
Popumus /equo animo.' neque Memmi clara propago 
Tali bus tn rebus communi deeffe f aiuti ., 1 

Quod fupertjl yVacuas amreìe miJbi , Mtmmiada , ^ fe 45 
» ■ . Seme- 
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Dr Tito Lucuezio Lib.'T.’ 
Tal da’ teneri tuoi vezzi lafcivi 
Dolcemente allettato ogn’ Animale 
Defìofo ti iegue ovunque il guidi: 

In fomma tu per Mari Monti e Fiumi i 
Per bofchi ombrofi c per gli aperti campi 
Di piacevole Amore i petti accendi, 

E cosi fai che fi confervi ’l Mondo. 

Or fe tu fol della Natura il freno 
Reggi a tua veglia , e fenza te non ri«ie 
Del di la luce defìata e bella , 

Nè lieta e amabil falli cofa alcuna; 

Te Dea te bramo per compagna all’Opra 
In cui di fcriver tento in novi carmi 
Di Natura e del Ciel gli alti f(^reti 
Al gran Memmo Gemello a te sì caro 
In- c^ni tempo e d’ogni laude ornato. 

Tu dunque o Diva (^ni mio detto afpergi 
D’ eterna grazia, c fa ceffare in tanto 
E per mare e per terra il fiero Marte: 

Tu che fola puoi farlo. Egli foventc 
D’ amoreda ferita il cor trafittole ■ 
Umil fi pofe nel divin tuo grembo. i . 

Or mentr’ei pafee il defiofò fguardo 
Di tua beltà ch’ogni beltade avanza 
E che l’anima Tua da te fol pende, 

Deh porgi a lui vezzofa Dea deh porgi 
A lui foavi preghi, e fa ch’ei renda 
Al popol.fuo la defiata pace. 

Chè fe la Patria nofira è da nemiche 
Armi agitata ; io pih fi^uir non poffo 
Con animo quieto il prefo ftile, 

Nè può di Memmo il generofo petto 
Negar fe (leifo alla commun falute. 

Tu gran Prole de’Memmj ora mi porgi 
Vacue ed attente orecchie, e ti prepara 


S’ 
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Semotum a curis adbibe veram ad rattoaem , 

Uè mea dona tibi fludio difpofla fideli , 

Jntelle8a prius quam fini ^ contemta rtlinquas , 

Uam tibi de fumma tali fattone , deumque 
Dijferere incipiam , 0 “ rerum prtmordia pandam." 50 

linde omneìs natura ereet rts , auBet , alatque : 
Quove eadem rurfum natura peremta refolvat: 

Qua nos materiem , genitalia carperà rebus 
Reddunda in fattone vacare , & [emina rerum 
^Appellare fuemus , Ó" bac eadem ufurpare 55 

Corpora prima , quod ex illis funt omnia primis . 
Omnis -enim per fe divum natura neceffe eji 
Immortali avo fumma cum pace fruatur , 

Semata ab nojìris rebus , feJuuHaque longt ; 

Uam privata dolore amni j privata ptriclis , 60 

Ipfa fuis pollens epibus , nibil indiga neflri , 

Uec bene promeritis capitur , nec tangitur ira . 
Humana ante eculos [arde cum Vita jaceret 
In terris opprejfa gravi [uh relliffone; 

Qua caput a cali regioni bus. ofiendebat 6$ 

Horribili fuper afpeBu murt elibus iqflans ^ 

Primum Grajus homo mortaleit tollere cantra 
EJl eculos aufus-f primufqut obfiflere cantra •• 

Quem nec fama deum , nec fulmina ^ nec minitanti 
Murmurc comprefftt calum , ftd eo magis atrem 70 

Virttttem irritat animi ^ cenfrin^rt ut ar 9 a 
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Di Tito Lucb.ezio Lib. t 
Lungi da te cacciando ogn’ altra cura 
Alle vere ragioni, e non volere 
I miei doni fprezzar pria che gl* intenda» 

Io fpiegherotti in che maniera il Cielo 
Con moto eterno c^nor fi volga, c quali 
Sian degli Dei reffenzc c delle cofe 
Gli alti Principi, e come nafca il Tutto, 

Come poi fi nutrifca e come crefca, 

Ed in che finalmente ei fi rifolva: 

E ciò da noi nell’ avvenir diiafli 
Primi corpi o materia o primi fcmi 
O corpi genitali, eflcndo quelli 
Onde prima fi forma ogn’ altro corpo ; 

Che d uopo è pur che in fomma eterna pace 
Vivan gli Dei per lor natura, e lungi 
Stian dal governo delle cofe umane 
Scevri d’ogni dolor d’ogni periglio, 

Ricchi fol di fe fteffi , e di lor fuori 
Di nulla bifognofi, e che nè merto ,i 

Nofiro gli alletti o co^a accenda od ira, - 
G iacea l’umana Vita oppreua e fianca 
Sotto Religion grave e fevera 
Che mofirando dal Ciel l’altero capo 
Spaventevole in vifia e minacciante 
Ne fovrafiava. Un’Uom d’ Atene il primo 
Fu che d’ ergerle incontro ebbe ardimento 
.Gli occhj mortali, e le s’oppofe il primo: 

Quelli non paventò nè Ciel tonante 
Nè Tremuoto che’l Mondo empia d* orrore 
Nè fama degli Dei nè fulmin torto; 

Ma qual’ acciar fu dura Alpina cote 
Quanto s’agita piò tanto piìivfplende, 

Tal dell’ animo filo mai Tempre invitto 
Nelle diftcolcè crebbe il defio ^ 

Di fpeziar pria d’ ogn’ altro i chiuli e faldi 

A 4 Cbio. 
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Natura frimtit portamm clattflra cuptret . 

Ergo vivida vis animi pervicit , ca extra 
'Procejfii longe flammantia maenia mundi ! 
tA^tque orane immenjum peragravit mente animoque: 

linde- refert nobis viBor quid pejpt oriri , 

neqneat ; finita potejìas dcniqtie quoique 
Quanam fit ratione , atquJtvhe terminus harem . 
Quare relligio pedibus fubjeSla vicijpm 
Obteritur , «0# exaquat vigoria calo. 80 

Jllud in bis rebus vereor , ne forte rearis ' 

Impia te rationis inire dementa , viamque 
Endogredi fcderis quod cantra fapius olim 
Relligio peperit fcderofa atque impia faBa.' 
t^ulide quo paBo Triviai virginis aram 

Jphianaffai turparunt fanguine feede 
DuBores Danaum , deleBi , prima virorum. 

Cui fimul infula virgineos circumdata comtus 
Ex utraque pari malarum parte profufa eft , 

Et maflum Jimul ante aras adjìare parentem po 

Senfit , & bunc propter ferrum celare minijlros ^ 
%/ffptBiique fuo l ac rimas efiundere civeis: 

Muta metu terram genibus fummijfa petebat ; 

Nec mi fera prodeffe in tali tempore quibat, 

Quod patrio princtps donarat nomine regem . p5 

Nam fublata virum manibns tremebundaque ad aras 
DeduBa efi , non ut , folenni more facrerum 
PerfeBo , poffet darò comi tari bymenao: ' 

Sed cajìa incèjìe' nubendi tempore in ipfo , 

Hoftia cencideret maBatu mi^a parentis , loo 

• i * 

- * ^ 

^ ■ Extttts 
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Di Tit o liucR EZIO Ltb. I. 
Chioftri, e le porte di Natura aprire; 

Così vins’egli, e con l’eccelfa mente 
Varcando oltre a’ confin del noftro Mondo 
Fu baftante a capir fpazio infinito. 

Quindi ficuramente egli n infegna 

Quel che nafea e non nal'ca, ed in qual guifa 

Ciò che racchiude TUniverfo in feno , 

A poter limitato e ter min certo. 

E la Religion co’ piè calcata , 

L’alta Vittoria fua n’erge alle ftelle. 

Nè creder già che fcellerate ed empie 

Sian le cofe ch’io parlo, anzi fovcntc 
L’altrui Religion ne’ tempi antichi 
Cofe produfle fcellerate ed empie.* 

Quella il fior degli Eroi fcelti per Duci 
Dell’ olle Argiva in Aulide già indufle 
L’Ara a macchiar della gran Dea triforme 
Co’l fangue d’ Ifigenia, allor che cinta 
Di facra fafeia il bel vivginco crine 
Vid’clla a fe davante in metto volto 
Il Padre , e a lui vicini i facerdoti ^ 

Celar l’afpra bipenne, e’I popol tutto 
Stillar per gli occh) in larga vena il pianto , 
Sol per pietà di lei che muta e metta 
Teneva a terra le ginocchia inchine. 

Nè giovò punto all’innocente e catta 
Povera vet^inella in tempo tale 
Che prima al Re titol di Padre dette ; 

Chè tolta dalla man de’ fuoi più cari 
Fu condotta all’ aitar tutta tremante: 

. Non perchè terminato il facrificio. 

Legata fotte co’l foave nodo 
D’un’iMuttre Imeneo; ma per cadere 
Nel tempo ittettb di fpofarb, offerta 
Dal Padre in facrificio ottia dolente 


IO T. L U C R E T I I L I B. r. 

Exitus ut elajp feltx fauflufqut daretur. 

Tantum relligìo potuit fuadtre malorum . 

Tutemet a nobis jam ^uovts tempore vatum 
Terriloquis viBus diSit defcifcere qutres ; 

Quippe etenim quam multa tibi jam fingere pojfum 105 

Somnia , qua vita ratienes vertere pojjìnt , 
Fortunafque tuas omneis turbare timore ? 

Et merito : nam fi tertam finem effe viderent 
Mrumnarum bomines , aliqua ratione valerent 
Retligionibus , atqw minis obfiflere vatum .* 1 10 

Uunc ratio tmlla efl refiandi ^ nulla faeultas; 
JEtemas quoniam pcenas in morte timendum , 
Ignoratm enim qua fit natura animai ^ 

Hata fit , an centra nafientibus infinuetur , 

Et fimul intertat nobifcum morte diremta, irj 

xAn tenebrar Orci vifat , vafiafque lacunas / 

,An pecudet alias divimitus infinuet fe , 

Enniut ut nofter cecinit , qui prhnus amano 
Detulit ex Helicone perenni fronde coronam , 

Per gtnaeìs Italat bominum qua tiara clueret . izo 

Etfi praterea tamen effe iAcberufia tempia 
Enniut aternis exponit verfibut ^ edens : 

Quo ncque permanent anima , ncque corpora nejìra / 
Sed quadam fimulacra modis pallentia mirit : 

Vnde fibi exortam femperfiorentis Homeri I25 

Cemmemorat fpeeiem , lacrtmas & fondere falfar 
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Di Tito Lucrezio Lib. I. 

Per dar felice e fortunato evento 
All’Armata navale: Error si grave 
Perfuader la Religion poteo. 

Tu fteffo dall’ orribili minacce 

De’ Poeti atterrito a i detti noftri 
Di negar tenterai la fe dovuta. 

Ed oh quanti potrei fingerti anch’io 
SMni c Chimere a fovvertir baftanti 
Del viver tuo la pace e co’l timore 
Il lèreno turbar della tua mente. 

Ed a ragion, chè fe prefcritto il fine 
Vedefle l’Uomo alle miferic fue; 

Ben refifter potrebbe alle minacce 
Dalle Religioni e de’ Poeti. 

Ma come mai refifter può; s’ei teme 
Dopo la Morte afpri tormenti eterni, 

Perchè dell’alma è a lui l’eflcnza ignota: 

S’ella fia nata od a chi nafee infufa, 

E fe morendo il corpo anch’ella muoja. 

Se le tenebre denfc e fe le vafte 
Paludi vegga del profondo Inferno, 

O s’entri informare altri animali 
Per divino voler, ficcome il noftro 
Ennio cantò, che pria d’<^n’ altro cotìc 
In riva d’Elicona eterni allori 
Onde intrecciofli una ghirlanda al crine 
Fra r Italiche genti illuftrc e chiara,; 

■ Bench’ ci ne’ dotti veri! affermi ancora 
Che filile fponde d’ Acheronte s’ erge 
Un Tempio facro a gl’infernali Dei, 

Ove non l’alme o i corpi noftri ftanno; 

Ma certi fimulacri in ammirande 
Guife pallid’in volto, e quivi narra 
Dell’ immortale Omero eflergli apparfa 
\ L’immagine piangendo e di Natura 

A lui 
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Ccepiffe , rerum naturam expandere dtUis. 
Quapropter bene , cum , fuperis df rebus habenda 
Nobis ejl ratio folis lumeque meatus 
Qua fiant rat ione ^ & qua vi quaqite genantur 130 

i 

In terris : tum y cum primis , rottone fugaci 
linde anima , atquo animi conflet natura , videndum ; 
Et qua res nobis vigdantibus obvia menteis 
Terrificet , morbo ajje&is , fomnoque fepultis: , 

Cernere uti videamur eor, audireque coram , _ 1^5 

Morte obita quorum tellus ampleBitur offa . 

Nec me animi fallit , Grajorum obfcura reperto 
Difficile illujìrare latinis verjìbus effe , 

( Multa novis verbis prtefertim cum jfìt agendum ) 
Propter egefiatem lingua, O" rerum novitatem.' I40 

Sed tua me virtus tamen , & fperata voluptas 
Suavis amicitia , qutmvis perferre laborem 
Suadet , ^ inducit nobfeis vigilare ferenas , • 

Quarentem diSlis quibus, quo tarmine demum 
Clara tua poffim prapandere lumina menti, > 14$ 


Res quibus otcultas penitms convifere poffis . 
Hunc igitur terrorem animi , tenebra fque neceffe .ejl 
Non radii folis , neque lucida tela dici , 
Difcutiant , fed natura fpecies , ratioque .* 

• J *' . » k 

I . •> • . • / » 




1 . j , 

~ - I ■ J i 



Digitized by Google 



Di Tito LXicrezio Lib. I, [13 
A lui fvelando i più ri podi Arcani. 

Dunque non fol de’ più fublinii effetti 
Cercar le caufe c dichiarar convieni! 

Della Luna e del Sole i movimenti ; 

Ma come polTan generarfi in Terra 
Tutte le cofe, e con ragion fagacc 
Principalmente inveftigar dell’ Alma 
E dell’animo uman l’occulta elfenza, 

E ciò che fia quel che veggiando infermi 
■ E fcpolti nel fonno in guila n’empie 
D’alto terror; che di veder prcfentC/ 

Farne ed udir chi già per morte in nude 
‘ ' Offa è converfo e poca terra afeonde. 

E fo ben’ io qual malagevol’ opra 
Sia l’illuftrar de’ Greci entro i Latini 
Vcrfi ì’ofcure invenzioni; effendo 
Maffime di meftier che di parole 
’ Speffo nuove io mi ferva : a ciò codretto • . • 

< ‘ si dalla Lingua mia che della Greca 

Viepiù fcarfa è di voci, e sì da quelle 
Cofcr eh* io fpiegar tento e che nuli’ altra 
Spiegò giammai nelF Idioma noftro. 

Pur nondimen la tua virtude è tale •» < ■ 

E lo fperato mio dolce conforto- 
•' ' Della noftr’ amidà ; eh’ ognor mi fpFona • • • 

A foffrir volentieri ogni fatica, 

E m’induce a vegliar le nott’ intere 
Sol per veder con qùai parole io poffa 
Aprir? innanzi «Ik -tua -mente i^n lume. 

Talché le cofe occulte a piea ti modri. 

Or sì vano terror si cieche tenebre 

Scuoter bifogna e via fcacciar dall’animo 
Non co’ bei rai del Sol non già co’ lucidi 
Dardi del giorno a facttar poc’ abili, 

Fuorché l’ ombre notturne c i fogni pallidi; 

< • Mst 
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Prlncipfum bine emjns ttobii exordìa fumet , 1 56 

Nullam rem e nihtle gignt dìvinitur umquum i 
Quìppe ita formide mtrtaleis conùnet omnek , 

Quod multa in territ fieri ^ taleqtte tuentur^ 

Quorum operum eattffas nulla ratione videro 

Pojfunt ^ ac fiori divinò numint rentur» 15 ^ 

Quas ob res , ubi viderlmut , nil pojfe creati 
De nibilo : *um^ quod fequimur , )am reSius indo 
Perfpiciemus ; ^ unde queat ret quoque creati ^ 

Et quo quoque modo fiamt opera fine divum . 

Kam fi de nibilo. fierent ^ tu ommbut rebut i6ó 

Omne genui ttufei poffe*,, nU femine egervt : 

E mare primum boutines , e terra poffet oriti 
Squamigerum gertus^ <7 volVcrec j erumpere calo 
tormenta ^ latque alia pecudea : genus omne ferarum 
Incerte parta cuUa^ ttf dijertà tenerot, 

Vec ftmfhts 'Hdtm àrbortbuf conflare folerent , 

Sed mutarentter .* forre -omnet omnia pofient. 

QuippOy ubi non tfiìmt genitaHa corpora quoique^ 

Qui poffet mater rebus eotfiflote certa ? 

»4t nunc Jkmimbm quia etrois qu idq u e trnatur , i'jC 

Inde enafcitur.y atqm -Urat m<hminis*uit, 

Materies itbi ìneft oujujqut & corpora prima , 

•Atque bue rt mqueunt 'tu omndm omrtia .g/gnif 




Quod 
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Di Tito Lucrexio Lib. I. 
Ma co’l mirar della Natura e intendere 
L’ ignote caufe e la velata immagine. 

Tu le di confeguir ciò brami, al’coltami. 

Sappi che nulla per divin volere 

Può del nulla crearli, onde il timore 
Che guind’il cor d’ogni mortale ii^ombra 
Vano ò del tutto, e le tu vedi ognora 
Formarfi molte cofe e in Cielo e in Tena, 
Nè d’effe intendi le cagioni e penfi 
Che k fàccian gli Dei* vMeggi ed erri. 

Sia dunque mio principio il dlmollrarti 
Che nulla mai fi può crear del ndla. 
Quindi affai meglio intenderemo il refto 
E come poflà generars’ il Tutto 
Senz’opra degli Dei. Or fe dal nulla 
Si aeaffer le colè; effe di feme 
Non avrian di meftier: da tutte t^nun» 
Nafcer potrebbe, e £orgere vedremmo 
Uomini ed animai dal fen dell’ acque 
Dal grenobo della Terra augelli e pelèi , 

£ dal vano dell’ Aria armenti e greggi 
Con parto incerte: Abiterian le belve 
Tutte indidintamente e per l’ amene 
Campagne e per l’ inculte erme forede , 

Nè Tempre ne darian gl’ifl;el& frutti 
Gli alberi ma diverli; anzi ciafeuno 
D’ogni fpecie a produrgli atto farebbe: 
Poiché come potrian da certa Madre 
Nafcer le cofe, ove affegnati i proprj 
Semi non foffer da Natura a tutte? 

Ma or perchè ciafeuna è da principi 
Certi creata; indi à il natale ed efee 
Lieta a godere i dolci rai del giorno 
Ov’è la fua Materia e i Coipi primi: 

£ quindi nafcer d’e^ni cofa il Tutto 


\6 T. Lucretii Lib. I. 

Quod certis in rebus inefi fecreta facuttas. 

Pneterca, eur vere rejam , /rumenta calere^ 175 

Viteis autumno fundi fudaute videmus} 

Si non , certa fuo quia tempore /emina rerum 

Cum conjìuxerunt y patefit quodeumque creatury 

Dum tempejiates ad/unt, & vivida tellus 

Tute res tener as effert in lummis oras ? 1 80 

Quod fi de nihilo fierenty /abito exorerentur 
Incerto /patio y atque alienis partibus anni.' 

Quippe ubi nulla /orent primordia , qua genitali 
Concilio poj/ent arceri tempore iniquo. 

Nec porro augendis rebus /patio /oret u/us J85 

Seminis ad coitum , e nihilo fi cre/cere poJ/ent . 

Uam fierent juvenes /abito ex in/antibus parvis: 

E terraque exorta repente arbufla /alirent . 

Quorum nil fieri mani/eflum efl y omnia quando 
Paullatim cre/cunt ( ut par efi ) /emine certo.' ipo 

Cre/cendoque genus /ervant j ut no/cere pojfis 
Quaque /ua de materia grande/cere y alique. 

Httf accedity «ti fine certis imbrìbus anni 


Lati. 
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Di TrToiLucAEzro>^LfB. I. 
Non puote ; concioflìachè alcune certe • 
Cofc an r interna facoltà diftinta . ' — * 
In oltre ond’è che Primavera adorna 

Sempre è d’erbe e di fior? che di mature 
Biade all’ efiiv’ arfura ondeggia il campo? 
Perchè fol quando Febo occupa i fegni 
O di Libra o di Scorpio; allor la Vite • 

. „ Suda il dolce liquor che inebria i fenfi ? • 
Se non perchè a’ior tempi i varj e certi 
Semi in un concorrendo atti a produrre 
Son ciò che nafee, allor che le Stagioni 
Opportune il richieggono, e la Terra 
Di vigor genital piena e di fucco 
Puote all’ aure inalzar ficuramente 
Le molli erbette e l’ altre cofe tenere, 

Che fc pur generate effer dal nulla 
Poteffero ; apparir dovrian repente 
In contrarie Itlgioni e fpazio incerto*, V 
Non v’eflèndo alcun feme che impedirò t 
Dall’ Union feconda eflèr poteffe 
O per ghiaccio o per Sol ne’ tempi avverfi 
Nè per crefeer le cofe'avrebber d’ Uopo 
Di tempo alcuno- in cui s’anifea il (errìe| 
S’ elle foflcr del nulla atte n nutrirli: 

Ma nati appena i pargolett’ Infanti '•> 
Divcrrebber’ adulti, c in un momento 
Si vedrebber le piante inverfo il Cielo 
^rger da terra le robufie braccia. 

Il che mai non fuccede ; anzi ogni cofa 
Crcfcc come convienfi a poco a poco 
Da certo feme , e la fua fpccie intanto 
Propagando conferva, onde ben puollì 
Chiaramente dedur che dalla propria 
Materia à cibo e divien grande il Tutto. 
S’arroge a ciò: che non daria la Terra 
T. Lucrezio . B 
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Lgtìficos nequeat fattus fummitUre ullus.' 

Kec porro ftcreta cibo natura animantu» Ip5 

Propagare gtnus pojjit , vitamque tueri : 

Ut potlus piultis commuHÌa eorpora rebus 
Multa putes effe^ ut verbis dementa videntus^ 

Quam fine prineiptis ullam rem exjìjlere poffe,- 
Denìque cur bomines tantos natura parare zoo 

Uon potuhy pedibus qui pcntum per vada poffent 
Tranfirty & magri os manibus divellere menteis , 
Multaque vivendo vitalia vincere faela.' 

Si non materies quia rebus reddita certa ^ 
Cignundisy e ^a conjlat quid po{jjit oriri? Z05 

Nil igitur fieri de nila ppffe fatendum eft: 

Semine quando opus ejl rebus y quo quaque creata 
^eris in teneras pojfint prejerrier auras, 

Pojlremo , quoniam incultis praftate videmus 

Culta locay tir manibus t^eJiortf reddere faetus : HO 

*' l 

EJfc videlicet in terris primerdia reru f 9 y 
Qua nos faecundas vertentes vomere glabas, 
Terraique folum fubigentes y cimus ad ortus. 

Quod fi nulla forenty nojiro fine quaque labore 


c. 
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Di Tito Luciìezio Lib. I, 

|1 dovuto alimento a* lieti parti; 

Se ne’ debiti tempi a fecondarla 
Non cadeffe la pioggia, e gli animali 
Propagar non potrian privi di cibo 
La propria fpecie e confervar la vita, 

Ònd’è ben verifimile che molte ■ - 

Cofe molti tra lor corpi communi 
Abbian, come le voci an gli elementi; 

Anzi die ftan fenza principio alcuno. “ 

In fomma ond’ è che non formò Natutl 
Uomini tanto grandi e si robufti, 

Che poteffer co’ piè del mar profondo 
Varcar 1’ acque fonanti , e con le inani 
Sveller dall’imo lor l’altc piontagnc, 

E viver molt’etadi c molti fecoli? 

Se non perchè prefcritta è la materia 
Ond’ ogni cofa à d^ produrli, ed onde 
Cert’ è ciò che può nafcere . Ecco dunque 
Che nulla mai fi può crear dal nulla, 

Mentre di Teme à di meftieri il Tutto 
Per ufdre a“goder l’aure vitali. ’ ' * 

Al fin, perchè vaiamo i colti luoghi' 

Degl’ inculti più tcroli, è per' Popra 
Di rozze mani induftrìofe i loro 
Frutti produr molto pili vaghi all’ occhio 
Piò foavi al palato e di più fano 
Nudrimento allo ftomaco; n’ è pure 
Chiaro che d’ ogni cofa in grembo i Temi 
Stanno alla Terra, e che da noi promoQ 
Sono a novo natal, mentre rompendo 
Co’l curvo aratro e con la vanga il Aiolo,' 
Volgiam foflbpra le feconde zolle 
Domandole or co’ il raftro or con la marra, 

Chè fe quello non folle; ogni fatica 
Sarebbe indarno fparfa, e per fe AefiQ 

fi * Froi 
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Spente fua multo fieri metterà videves . 

Hut accediti uti quidque in fua ceri>ora rurfum 

Dilfoivat natura f neque ad Htbtlum interimat res. 
Islam, fiquid mortale e cunBit partibus ejfet , 

Ex oeulis rei quaque repente erepta perirei ; 

Unita vi foret ufus enim , qua partibus e;ut 210 

V'ifcidium parete , & nexus exfolvere poffet . 
xjft nune , aterno quia con/lant /emme quaque, 

Donec v't obiit , qua res diwrberet ìBu, 

Jfut intus penetret per inanìa, diffolvatque , 

Uulliits exitlum patitur natura videri. 22^ 

Praterea, qtiacumque vetujiate amovet atas. 

Si penitus perimit confumens materiein omnem, 
linde animale genus gencratim in lumina vita 
Reddueit Venus ? aut redduUum dadala tellus 
linde aiit, atqueauget, gencratim pabula prabens ? Z^O 

linde mare ingenui fontes , externaque longe ^ 
Flumina fuppeditant ? unde atber fiderà pafi*\- 
Omnia enim debet , mortali corpere qua funt, • 
Infinita atas confumfe awteaSa diefque. 

Quod fi in eo [patio, atque anteaSa atate fuere, 2J5 

* L. 

E qui bus hac rerum confi flit fumma refe(la.‘ 
Immortali funi natura pradita certe. 

Haud igitur pofiunt ad nilum quaque revertt. . 
Denique res omneis eadem vis , cauffaque volgo 

Conficeret , nifi materies aterna tenerci , 24O 

In‘er fe nexas minus aut migìs^ tndopedite . , 

, 3 • • , ; i - ^ ^ 

V 
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Di Tito Lucrezio Lib. I, 
Produrrebbe il terreo cofe migliori. 

Sappi oltr’a ciò che fi rifolve il Tutto 
Ne’fuoi principi, e che non può Natura 
Alcuna cofa annichilar giammai. 

Chè fe affatto mortali e di caduchi 
Semi foffer contefte j all’ improvifo 
Tutte a gli occhj involarfene e perire 
Dovrian le cofe, onde meftier di forza 
Non fora in partorir difeordia e lite 
T ra le lor parti e l’ Union difeiorne . 

Ma perchè feme eterno il T utto forma ; 
Quind’è che nulla mai perir fi vede 
Pria che forza il percola , e negl’ interni 
V uoti fpazj penetri e lo diffolva , 

In oltre, ciò che lunga età corrompe 

Se s’annichila in tutto; ond’è che Venere 
Rimena della vita al dolce lume 
Generalmente ogni animale? ed onde^ 
Cibo pili porge l’ingegnofa Terra 
Di cut fi nutra fi confervi e crefea? 

Onde le fonti ond’i torrenti e i fiumi 
Porta n l’atimio tributo al vallo Mane? 
Ond’alle filic ond’ all’ erranti ftellc 
Somminillra alimento il Ciel profondo? 
Poiché già r infinita età trafeorfa 
Ogni corpo mortale a pien dovrebbe 
Co’l vorace fuo dente aver confunto. 

Ma fe pur fu nella trafeorfa etade 
Seme che balli a riprodurre al Mondo 
Tutto ciò che penice eterno e certo; 
Nulla può dunque mai ridurfi al nulla. 

In fomma a diffipar faria ballante 

Tutte le cofe una medefma forza; 

Se materia immortai non le teneife 
Fiit e tnen coUegate; un tocco felo 

B 3 
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Taflus enim Itti fatts ejfet cauffa profeBo: 

Qutppe, ubi nulla ferent aterno carpare, eorutn 
Contextum vU deberet diffol-vere quaque, 

,At Hunc, inter fe quia nexus principioruni 

tiijfmiles conjlant i aiernaque rhateries eflj 
Incolumi remanent res carpare, dttm fatis acrìs 
Vit obcjt prò textura cujufque reperta: 

Haud igitur redi* ad nibilum res uìla ; fed omnes 
Difcidib redeunt in corpora materiai . 

Pofiremò perènni imbres, ubt eos pater cether 
In gremium matris terrai pracipitavit , 
i/ft nitida fur^nt fruges, ratnique virefcunt 
\Arboribus ; crefcunt ipjie , faetuque gravantur . 

Hinc alitur porro najlrum genus , atque ferarum: 25^ 

Hinc latas urbeis puerìs fiorare videmus , 
Frundiferàfque novis avibus canore undique filvas^ 
Hinc feffa pecudes pingues per pabula lata 
Corpora deponunt , & candens laSleus humor . 
Vberibus manat diflentis ; bine nova proles lóò 

ì 

\/frtubus infirmis teneras tafeiva per berbas • 
Ludit, laBe mero menteis pereuffd novali as ^ 

Haud igitur penitus pereunt quacumque videntuf .* 
jQuando altd ex alio reficit natura , nec uHam 
Rem gignt ~patìtur , nifi morte adjutam aliena. 

iiunCì, àge, res quonìam docui 

a .... .1 
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Di Ti'^o Luckezio Lib. L 
Baftevole cagion della lor Morte 
Certo faria: eh’ ove d’eterno corpo • 

Nulla non folTe ; (^ni pii leve impuMb • 
Scior ne dovrebbe la teftura in tutto. 

Ma perchè varj de’ principi 
I nodi, ed è la lor materia eterna; 

Salve reftan le cofe iniìno a tanto . . 
Che forza le percota atta a difciorle. 

Nulla può dunque mai ridurfì al nulla , 

" Ma ne’ primi fuoi corpi il Tutto riede. 

Todo che finalmente il padre Giove 

Alla gran madre Terra in grembo verfa 
L’umida pioggia, ella perifee al certo; 

Ma forgon quindi le lucenti biade, 

Ne verd^giano gli alberi, e crefeendo 
Gravano i rami lor di dolci frutti, . 

Quindi fi pafee poi 1’ umano Germe , 

Quindi ogn’ altro animale, e lieta quindi 
Di vezzou fanciulli (wni Cittade 
Fiorir fi mira, e le fronzute felve 
Piene di nuovi innamorati Augelli • 

Cantan foavi armoniofe note. 

Quindi per lieti pafehi i gradi armenti 
Pofan le membra a&ticate e Aanche, r - 
E dalle piene mamme in bianche AiUc 
Gronda fovente il nutritivo umore 
Onde i novi lor parti ebri c lafcivi 
Con non ben fermo piè fcherzan per l'erbe. 
Dunque affatto non muor ciò che ne fembra 
Morir quaggiù ; fe la Natura induAre 
Sempre dell’un l’altro rìAora, e mai 
Nalcer non puote alcuna cofa al mondo, 

Se non fe prima ne perifee un’altra. 

Or via giacché fin’ ora io t’ò dimoAro 
Che nulla mai fi può crear dal nulla 
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De nibilo ; ncque item genitas ud nìl revocat i j 
Hequa forte tamen eteptes diffidere diiìis, 

Quod nequeunt eeulis rerum pr'tmerdia cerni; 
jiccipe prtetereay qua carperà tute necejfe efl 

Confiteare effe in rebus ^ nec poffe videri. 

Principio , venti vis verberat incita pontum , ^ 

Ingentcifque -ruit naveis ^ dy nubila differt ; 

Interdùm rapido percurrens turbine campes 
t/frboribus magnis Jìernit , menteifque fupremos 

Silvifragìs vexat fiabris .* ita perfurit acri 
Cum frtmitu , fgvitque minaci murmurc pontus . 

Sunt igitur venti nimirum corpora aeca^ 

Que mare, qua terra s , qua denique nubila cali 
Ferrunt , ac fubite vexantia turbine raptant . 280 

( 

A'ec ratione fluunt alia, Jìragemque propagant , 

„'fc cum mollis aqua, ftrtur natura repente 
Flumine abundanti , quod largis imbribus auget 
Mentibus ex altis magnus decurfus aquai , 

Fragmina conjicìens ftlvarum, arbufiaque tota; 285 

Htc validi pofl'unt pontes venientis aquai 
Vim fubitam tolerare.' ita magno turbidus imbri 
Molibus incurrens validis cura vìribus amnis , 

Dat fonltu magno 'Jìragem ; volvitque fub undis 
Grandia faxa , ruit qua quidquid flu&ibus ebjlat . 2po- 

Sic igitur debent venti quoque fiamma ferri : 

Qua , veluti valìdum fiumen , cum procubuere 
Quamlibet in partem, trudunt res ante, ruuntque 
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Di Tito Lucrezio Lib. I. 

Nè mai cofa creata annichilare ; 

Acciò tu nondimen dei detti miei 
Non abbi a diffidar, perchè non puoi 
Delle cofe veder gli alti principj; 

Afcolta in oltre ed a quei corpi attendi 
Che tu medefmo a confeflar corretto 
Sei che pur fon benché non puoi vedergli . 
Pria fé vento gagliardo il Mare sferza 
Con incredibil violenza ignota; 

Le fini furate Navi urta e fracafià: 

Or ne porta full’ ali atre tempefte 

Or via le fcaccia e ne & chiaro il giorno : 

T alor pe’ campi infuriato feorre 
Con turbo orrendo e le gran piante atterra; 
Talor le felve annofe in fu gli eccelli 
Monti con foffio impetuofo fvelle; 

Tal con fiero e crudel mormore inforto 
Geme freme s’infuria e il Ciel minaccia. 

Son dunque i venti un’invilìbil corpo 
Che la Terra che il Mar ch’il Ciel profondo 
Trae fcco a forza e ne fa llrage e feempio. 
Nè in altra guila il fuo furor diftende, 

Che fuol repente in ampio letto accolta . 
L’acqua d’alto cader gonfia e fpumante 
Che non pur delle felve i tronchi bulli; 

Ma ne porta fu’l dorfo i bofeh’ interi , 

Nè pon foffrire i ben fondati ponti 
La imifurata forza: il fiume abbatte 
Ogn’eccelfo edihzio, e fono Tacque 
Gran iaffi avvolge onde rovina a Terra 
Ciò eh’ al rapido corfo ardifee opporli . 

Così dunque del vento il foffio irato 
Se qual torrente impetuofo feorre 
Verfo qualllfìa parte; inniinzi caccia 
Ciocch’ egT incontra , e lo divelle e fchianta: 
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Impetibus crebris ; inttrdum vertice torto 
Corripiunt^ rapidoque rotantia turbine portane . ip^ 

Quare etiam atque etiam fune venti corpora CéKax 
Quandoquidem faBis ac moribus, amula magnis 
%/fmnibus inveniuntur^ a^rto torpore qui fune. 

Tum porro variot rerum fentmus odor» ^ 

Nec tamen ad nareìs venienteis cernimut unquam : 300 

Nec calidot aftut tuimur^ nec f rigora quìmut 
Vfurpare ocullsy nec voces cernere fuemus ; 

Qua tamen omnia corporea conftare neceffe ejl 
.Natura: quoniam fenfus impeilere poffunt . 

Tangere enim&tangi, nifi corpus, nulla potdlrcs. 30$ 

Denique fiuBifrago fufpenfa in litore vefles 
Uvefeunty eadem difpanfa in fole ferefeunt ; 

*/ft ncque quo paBv perfederit bumor aquai 
Vifum eft , nec rurfam quo paBo fngerit aflu ; 

In parvas igitur parteis dtfpergitur bumor , 3 IO 

Quas oculi nulla poffunt ratione videro. 

Quin etiam multis folis redeuntibus annis 

% 4 'nnulus in digito, fitbtertenuatur babendo^ 

Stillicidi cafus lapidem cavat .• uncus aratri' 

Ferreus occulto dverefeit vomer in arvit e 3 1 5 

Strataque jam volgi pedi bus detrita vìarum 
Saxea confpicimus: tum portar propter abena 
Signa manas dextras aftendmt attenuari 
Sape falutantum toBuy praterque meantum. 
tìac igitur .miniti y cura fina detrita y. videmus ^ 320 

Sed qua carperà dteedant in empete quoque , 

Invida praclitfit fpeciem natura videndi . > 

Po. 
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Or con vortice torto alto il rapifce 
E con rapido turbo il ruota e porta. 

E’duiuj^ue il vento un’ invifibil corpo; 

Se nell opre e ne’ moti i fiumi imita 
Che fon componi di vifibil corpo. 

Giungono anch*alle nari odor diverfi 

Che tra via nondimen l’occhio non Vede» 

Nè i fervidi bollor nè i freddi pigri 
Mirar fi pon nè le fonore voci , 

E pur forz’è che di tai cofe ognuna 
Corporea fia poiché commove il fenfo, J 

Chè nuli’ altro che il corpo è tocco e tocca* 

Le velH al fin nel marin lido appefe 
Umide fanfi , e le medefme ancora 
Spiegate a’rai del Sol tornano afciutte; 

Ma nè come l’umore ivi fi fermi 
Nè come fugga dal calor cacciato 
Mai fcorfe alcuno: Egli fi fparge adunque 
In tante particelle e sì minute, 

Ch’ a poterle vedere occhio non balla »' 

Anzi portate per molt’anni in dito 

S aflbttigiian 1’ anella . A goccia a goccia 
L’acqua d’altò cadendo i laffi incava. ‘ '•» 

L’adunco ferro del ritorto aratro • - 

Rompendo i campi, occultamente fcema» " 

Confuman per le ftrade i piè del Volgo 

Le dnriflBme laftre , c per lo fpeflo 
Toccar di chi faluta e di chi pafla 
Le figure di bronzo in fulle porte 
De’ Templi fculte la lor forma perdono; 

E ben tai cofe fminuir veggiamo 
Confumate che fon; ma di potere 
Scorger quai d’ ora in or minime parti 
Se ne vadan fiaccando, invidiofa 
La Natura ne toglie» Al fin pupilla 

Kon 
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PoJlrenUy quacumijue tiies, naturaque nhus 

PauUatim tribttit , metieratim crefcere cogens ^ 

Hulla potejl ocuiorum acies contenta tueri j 315 

Uee porro qutcumque avo , vtacìeque fenefcunt , 

Kec mare qua impendertt vefco fate faxa perefa ^ 

Quid quoque amittant in tempore^ cernere pojfis. 
Corporièus cacis igitur natura gerit res . 

Nee tamen undique corporea Jìipata tenentur 330 

Omnia natura^ namque ejl in rebus inane . 

Quod tiki cognoffe in multis erit utile rebus.’ 

Nec finet errantem dubitare , & quarere fewiptr 
, De fumma rerum , (!y nojlris diffidere diBis . 

Quapropttr locus ejl intaBus inane, vacanfque, 335 

Quod fi non ejfet, nulla ratione moveri 

Res pojfent, namque, officium quod corporis exfiat, 
Ofitcere atque obfiare , id in omrti tempore adeffet 
Omnibus : haud igitur quidquam procedere peffet , 
Principium quoniam cedendi nulla daret res: 34O 

vft nunc per maria, ac terras, fublimaque cali 
Multa modis multis varia ratione moveri 
Cemimus ante oculos y qua , fi non ejfet inane , 

Uon tara follicito motu privata carerent , 

Quam genita omnino nulla ratione fuiffent 345 

Undique materies quoniam fiipata quieffet : 


Pra^ 
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Non v’à che fcorga ancorché fifla i corpi 
Che il tempo e la Natura appoco appoco 
Danno alle cofe che da lor coftrette . 

A crcfcer fon con certo modo e legge: 

Nè quei che d’or* in or perde chiunque , 
Langue per macie o per età vicn meno .* ■ 
Nè quei che rode con l’edace fale 
Di giorno in giorno il mar da’ duri fecali. 
N'è chiaro dunque pur, che la Natura 
Con invifibil corpi opera il tutto, 
non creder però che l’ Univerfo 
• Sia pieno affatto: in c^ni cofa il Vuoto 
Mido è co* i corpi , e quello in molte cofe 
D' util ti fia , perchè tu meglio intenda 
Ciò ch’io ragiono, e fenza dubbj e feoza 
Sempre errando cercar quai le cagioni 
Sian delle cofe ; interamente creda 
Alle parole mie fide e veraci. 

E’dunque il Vuoto un’ intangibil fpazio 
In cui corpo non è, perchè Te tale 
Non foffe; non potrianfi in alcun modo 
Mover le cofe, giacché a tutte in pronto -. 
Saria fempre l’omcio che de’ corpi 
E’ proprio: e quello è il contrallare al moto 
De’ corpi e l’impedirlo. Ir dunque innanzi 
Nulla al certo potria, mentre di cedere • 
Non darebbe il principio alcuna cofa; 

Ma noi veggiam co’ gli occhj proprj ognora 
Nella Terra nel Mar nel Ciel fublime 
Moverli molte cofe in molti modi 
Per molte caufe, chè fc vuoto alcuno i 
Spazio non fofl'e; d’ogni moto prive 
Sarian non fol ma nè pur nate al mondo. 
Poiché llivari i primi lemi affatto 
Goduto avriano una perpetua quiete. 
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Pféeterea quamvis res effe puteatur, 

Hinc tamen effe Iket raro eum carpare cernas! 

In faxis , ac fpeluncis permanat aquarum 
Lìquìdui bumor, Cf téeribus flcnt omnia guttìt : 


Viffupat in corpus fefe cibus omne animantum.' 
Crefcunt arbujia, & faetus in tempore fundunt y 
Quad cibus in totas ufque ab radicibus imis 
Per truncaSy ac per ramas diffunditur amneis.' 

Inter fepta meant voces, & cìaufa dotnorum 355 


Tranpuolitaat : rigidum permanat frigus ad offa , 
Quody nifi inania finty qua poffent corposa quaqut 
TranfirOy band utla fieri ratione videres. 

J)tnique cur alias aliis prafiare videmus 

Pendere res rebus y nibilp majore figura] 3^0 


ììam y fi tantumdem eft in lana glomere , quantum 
Corporis in plumbo efl , tantumdem pendere par efl / 
Cerporis officium efi quoniam premere omnia deerfum .• 
Cantra autem natura manet fine pendere inanis. 

Ergo quad magnum efi aquOy leviufqut videtur, $6$ 

PJiminun plus effe fikì dotlarat inants * 

,/4i cfntra gravius plps in fi corporis effe 
Dedicai y & multo vacui minus intut babert, 

Efl igitur nimirum id, quod ratione fagaci 
Quaritausy admiflum ftbuSy qued inane vecamus. 370 


Jllud in bis rebus, y te ne deducert vere 

Poffity quod quidam fingant y pracurrero tegor, 
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Di Tito Lucrezio Lib. I. 
oltre ancor che molte cofe a gli occhi 
Pajan folide in tutto; elle pur fono 
Di porofa foftanza: indi dell’ acque 
Scorre il liquido umor per le fpeionche: 
Piangon le felci in copiofe ftille: 

Per tutto il corpo fi diffonde il cibo 
Degli animai: crefcon le piante e fanno 
Nella propria ftagione il fiore e il frutto. 

Sol perchè prefo il nutrimento loro 
Fin dall’ infime barbe; egli fi fpar^e 
Tutto per tutto il tronco e tutti i rami: 
Paflan.le voci entro le chiufe mura, 

E fcorre fpelTo il duro gel per l’ofTa, 

11 che non avverrebbe in modo alcuno ; 

Se non folTer nel mondo i vuoti fpaz) 

Ove ogni corpo penetrar potefle. 

Al fine, ond’è che di due cofe eguali 
Di mole , una fovente à maggior pondo ì 
Che s’un fiocco di lana in fe chiudefTe 
Tanto di corpo, quanto il Piombo e l’Oo; 
Egli altrettanto anco pefar dovrebbe, 

Chè proprio è fol di tutt’i corpi il premere 
In giù le cofe; ed al contrario il Vuoto 
Di fua natura è fenza pefo alcuno. 

Dunque fe di due cofe eguali in mole 
L’una più lieve fia; chiaro n’infi^na 
D’aver manco di corpo e più di Vuoto; 

Ma fe più grave pe’l contrario mofira 
D’ aver manco di V uoto e più di coim ,* 
Che fia dunque tra i corpi il Vuoto iparTp 
Benché mal noto a’ softri fenfi iafetmi 
Per l’addotte ragioni è chiaro e certo. 

Nè qui vogl’io che deviar dal vero 
Ti polla mai quei che fienaio alcuni , 

£ perciò quanto io parlo afcoita c nota. 


Dicon , 
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Cedere fquttmt^erìr /aticei nhentibus ajuKt , 

Et liquidar aperire viai; quia ptjì loca pifces 
Linquant^ quo pojfint cedentes confluere unda: 375 


Sic aliai quoque rei inter fe po(fe moveriy 
Et mutare lòtum ; qaamvii fint omnia piena ^ 
Scilicet id falfa totum ratione receptum e(l . 
Uam quo fquamigeri poterunt procedere tandem , 
Hi fpatium dederint ìaticesì concedere porro 


380 


Quo poterunt tindu, cum pifces ire nequibunt? 

%yfut igitur motu privandum ejl corposa quaque / 

>Aut effe admijlum dicendum ejl rebus inane j 
linde initum primum eapiat res quaque movendi . 
Pojìremo duo de coneurfu corposa lata 385 

Si cita dijpliant nempe aer omne necejfe eft , 

Inter corposa quod fuvat pofjidat inane. 

Js porro , quamvis circum celerantibus auris 
Confluat • haud poterti tamen uno tempore totum 
Completi fpatium : nam primum quemque necejfe ejl 390 


Occupet ille locum ^ deinde omnia ptfftdeantur . 

Quod fi forte aliquis, cum corpora diffiluere, 

Tum putat id fieri ^ quia fe condenftat aer. 

Errai i nam vacuum tunc fit , quod non fuit ante • 
Et repletur item, •vacuum quod conjlitit ante: 3^5 


Nee tali ratione potejl denferier aer , 

Nec t fi jam pojfet, fine inani poffet , opinor, ' 

Se ipfe in fe trabere, parteis conducere in unum . 
Quapropter , quamvis cauffando multa moreris, 

Effe in rebus inane tamen fateare necejfe ejl. ' 400 

Multaque pratetea libi pojfum commemorando 

,Ar- 
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Dicon, che’l Mare allo rquamofo Armento 
Apre Tumide vie perch’egli a tergo 
Spazio fi lafcia ove concorron Tonde, 

£ che in guifa fimile ogn’ altra cola 
Mover fi puote e cangiar fito e luogo; 

Ma ^fo è ciò, eh’ ove potranno al fine 

I Pefei andar, fé non dà luc^o il Mare? 

E dove al fin , fé non dan luogo i Pefei 

. : 11 Mar n’andrà benché cedente e molle? 

Forz’è dunque o privar di moto i corpi, 

O fra le cofe mefcolare il Vuoto 
Che fia cagion de’ movimenti loro. 

S’al fin due piaftre di lucente acciaro ^ ' 

Si combattano infieme, ind’in un tratto 
L’ una dall’ altra fi folleva ; è d’ uopo 
C'he vuoto refti Tinterpofto fpazio. 

Poiché quantunque d’ ogn’ intorno accorra 
L’aere per occuparlo; in un fol punto 
Ciò far non può, ma che riempia é forza 

II luogo pih vicino e pofeia gli altri . 

E fe per avventura alcun penlaflc 

Che (i difgiunga l’un dall’ altro i corpi 
Perché l’aere firapofto fi condenfi; 

Erra, che il Vuoto il qual non era innanzi. 

Fallì per certo e fi riempie dopo 
Benché velocemente, in qualche tempo: 

• Né l’aere in guifa tal può coodenfarìi, 

Nè quando anche potelTe , ei non potrebbe 
Se fiefib in fe raccorre e in un rìdunre 
Senz’ alcun Vuoto le difperfe parti. 

Dunque indugia fe vuoi; forz^é ch’ai fine 
ElTcr confelli fra le cofe il Vuoto 
Che fia cagion de’ movimenti loro. 

PolTo oltre a ciò molte ragioni addurti 

Nulla men concludenti, onde tu prefU 
T, Lutre^io, G , Alle 
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u4rgumenta, fitìem diBìs conradere noftris ’ 

Verum anime fatis bac vejligia parva f/egod 
Sunt y per qua pojjis cegnofcere ceterfi tute. 

Plamque canes uti montivcga perfape fet/ti 405 

fiaribus inveniunt inteffas frunde quieteSy 
Cum fernet injliterunt vejligia certa viai: 

Sic alid ex alio per te tute ipfe videro 
Talibus in rebus poterisy cacafque latebras 
Injìnuare omneisy & verum protra bere inde.' 410 
Quod ^ pigrarisy paullumve abfcefferis ab re y 
Hoc ubi de plano pojfum promittere , Memmi , 

Ufque adeo target haujìus de fontibus magnis_ 

Lingua meo fuavis diti de pecore fundet , 

Ut vere^r, ne tarda prius per membra feneBus 415 
Serpat , in nobis vitai claujlra refolvat , 

Quam tibi de quavis una re verfibus omnis 
./frgumenterum Jìt copia mijfa per aureis. 

Sed nunc Jam repetam caeptum pertexere diBis, 
Omnis, ut ejl, igjtury per /e, natura y duabus 4ZO 

Conjìjlit rebus; nam corposa funt\ ty inane y 
Hac in quo fila funty & qua diverfa moventur 
Corpus epim per fe communis deliquat effe 
Senfus ; quo nifi prima fides fundata valebit , 

Haud trit occultis de rebus quo referentes 425 

Confirmare animi quidquam ratione queamus. 

T um porro lecus , ac fpatium , quod inane vecamus , 
Si nullum farei , baud ufquam fitta carpar a pojfent 
^ff^r^ffque emnino quaquam diverfa meare ; 

Id quod Jam fupera tibi paullo ojlendimus ante , 4^0 
Praterea nibil ejl , quod pojfis fiicete ab omni 

Cerpo/é fejunBum , Jtcretumque ejfe ab inani : 




I — ' 
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Alle ptrolc mi» fede maggiore; 

^ Ma tanto balli al tuo fottile ingegno 
Per ben capir ficuramente il redo, 

Chè fe feopron fovente i Bracchi al fiuto , ^ 

Le Lepri i Cervi e l’ altre Fere in caccia > 

Pe’ covili appiattate e pe’cefpugli 
Tolto ch’an di lor via velligio certo; 
r Potrai ben tu da te medefmo intender» 

L’una cofa dall’altra c penetrare - . . 

Per tutt’i riponigli C trarne il vero, 

Ma fe tu pigro folli e ti feoftafli 
Dal vero alquanto ; io ti prometto e giuro 
} Che può la lingua in così larga vena 
Dal ricco petto mio fpargerti o Memmo 
Più che mel dolce d’ eloquenza -un fiume , 

Ch’io temo aflai non la vecchiezza inferma . 

Per le membra ferpendo il chioftrp n’ apra - • - 
c Di nollra vita c ne difciolga i lacci; 

Pria che tu pofla d’ ogni cofa à pieno . . 

Da’ vedi noftri ogn’ argomento udire . 

Ma tempo è già di profeguir Timprefa. . . < 
Tutte, le cofe per fe ftefle adunque . 

Confifton folamente in due Nature 7 

Cioè nel Corpo e nello Spazio vuoto .•> 

Ov’elle an varj i movimenti n i fui; 

Ch’elTer corpi nel Mondo il commun (énfi) . . 

Per fe ne moftra, a cui fe fede nieghi ; \ 

Non fia giammai che delle cofe occulte ;;- i\ - — 

Pois’ io nulla provar con la ragione. • ' ' 

E fe non folfe alcuno fpazio o'iu^o 
Che fovente da noi Vuoto fi chiama; • • 

Non avrian fito mai nè moto corpi » . . i. 

r Come già poco innanzi io t’ ò dimofiro . t ,< i 
Nulla oltre a ciò può rìtrovarfi mai - : ; t 
Che tu dir pofià elTer divifo affiitto • v ■ 

C % ' E dal 
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quaft tertia fit rerum natura reperta. ' 

PJam qucdeumque cfit , ejfe allquid debebit id ipjum 
t/lugmine vel grandi ^ vel parvo denùjue, dum fit • 4.^5 
Cui fi taSut mt quamvis Icvis , exiguufque , , 

Corporunì augebit numerum , fummamque fequeturj 
Sin intanile erìt , nulla de parte quod ullam 
Rem prohibere queat per ft‘ tranfire tneantem : 
Scilicet hoc td erit vacuum , quod inane vocamus . 440 
Trattrea per fe quedtumque erit, aut faciet quid, 

,/fut alìis fungi dtbebit agtntibus ipfum / 

,/iut cric ut pojfint in «0 res effe , gerique 

Jlt facete & fungi fine corpore nulla potejl res: 

Nec prabere locum porro , nifi inane , vacanfque . 445 

Ergo prater inane, dD" corposa, tertia per fe 
trulla • potejl ftrum in numero natura relinqui ; 

Uec j qua fub ftnfut cadat utlo tempore noflros , 

Nec, ratione animi quam quifquam pofpt apifei. 

Nam quacumque cluent, aut bis conjun^ìa duabus>£p^o 
Rebus ea invenies’ aut borum eventa videóis . 
Con’funBum eji id , quod numquam fine perniciali 
Difeidio potis tjl fejungi , feque gregari: 

Pondus ufi faxis , calar igni bus, liquor aquai ,■ 
TaBus corporibut cunBis , intaBus inani, 455 

Servitium scontra , libertas , divitiaque, ^ 

Paupertas, bel lum concordia , cetera, quorum . 
i/fdttentu manet incolumis natUra, abituque , ‘ : 

Hac foliti fumut, ut par efl , eventa vacare . : 
Tempus item per fe non efi, fed rebus ab ipfis ' 4^0 
Confequitur fettfus, tranfaBum quid fit in avo ^ 

Tum qua res inftet ‘ quid porro deinde fequatur: 

Nec per ft quemquam tempus fentire fatendum efl 
Semotum ab rerum motu, placidaqkc: quitte . 

Denique Tynduridem raptam , belloque JdbaBas ' 4^5 

T rojugenas gtnteis cum dicunt effe , vìdtndum efl , 

Ne forte hoc p‘tr fe, cogànt nét, effe fateti-: 

L i - Quan~ 
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E dal Corpo e dal Vuoto, onde fi dia 
Una quafi tra lor terza Natura, 
eh* è pur qualcofa ciò ch’ai mondo trovali: 

Sia di piccola molo o Ha di grande* 

Poiché s’cgli efler tocco e toccar puote, 

Benché lieve e minuto; é còrpo al certo. 

Se no; Vuoto li chiama o Spazio o Luogo. 

In oltre , ciò che per fe fteflb fia , 

O farà qualche cofa o farà fatta 
O fia ciò dove i corpi an luogo e nafeono. 

Ma non può far né farfi altro che il Corpo, , 

Né dar luogo alle cofe altro che il Vuoto. 
Dunque oltre al Vuoto e ai corpo in vaa fi cerca 
Una quafi tra lor terza Natura 
Che per fe accrefea delle cofe il numero; 

ElTendo il Tutto ad ambedue congiunto 
O loro evento che accidente io c h ia m o. 

Tu ftima poi, che Ila congiunto quello 
Che non può fenza morte effer di%iunto: 

Come il jpefo all» pietre , il caldo al fuoco , 

A’ corpi il tatto, il non toccarfi al Vuoto, 
Servitude all’ incontro e libertade. 

Ricchezza e povertà, concordia e guerra, 

£ tutto ciò che vanga o redi o parta 
Lafcia falve le cofe : io quello foglio 
Accidente chiamar come convienG. 

11 tempo ancor non é per fe in Natura; 

Ma dalle fole cofe il fenfo cava 
Il paflato il prefente ed il futuro, 

Né può capirli feparato il tempo 
Dal moto delle cofe e dalla quiete, 

Né die’ alcun che la Tindarea prole . j 

Da Paride rapita al Duce Attivo 
E’I fuperbo Ilione arfo e confunto 
Forfè parrà eh’ a confelTar ne sforzi ^ 

C 3 Che 
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Quando ea fitcla bominum , quorum hac evinta futre 
Jr. evocabìlis abjlultrit jam pretèrita atas , 

Hantque atiud rebus ^ atlud regionibus ipfis ' 470 

? 

Eventum dici peterit, quedcumque erit aBum. 
JJenique materief fi rerum -nulla fuiffet , 

ÌJec locuSf ac fpatium , res in quo quaque gtruntur • 
Plunquam Tyndatidis forma confiatus amori 
Ignis ^exandri Pbrygio fub peBore glifcens > 475 
« ' * • ' » 
tdaid àcctndiffet fatti certamina belli: 

Nec-elam durateus Trojai Pergama partu 
^ Inflammaffet aquus noBUmo Gra/ugenarum . 

Perfpicere ut poffs res geftas fuuditus omneis , 
ììon ita uti corpus per fé conflare , nec effe : 480 

iJec ratione cfuere eadem^ qua confiat inane: 

Sed magìs merito poffis eventa vacare 
Corporisy atque^loeij res in quo quaque gerantur. 
Carperà funi porro partim primtrdia rerum , • 

Partm concilio qua confiant principiormm . 485 

4 

Sed qua funi ferurn primotdia^ nulla potifi tùs 
Stringere ’ nam folido viucumt ea •corpere dentum: 

Etfi difficile effe -'videutr creden q^idfUam ofr i 
In rebus folido reperiri eerpora poffe ; 

Tranfit inim fulmtn per fitpra domorum^ 4pb 
. *f <■ li s 

Clamor utf oc looces: ferrum candefcit in igne: 
Dffiliuntque fero ferventia faxa vapore: ' 

ConlabefaBaius rigor auri folvitur afiu: ' 

Tum glacies arie fiamma. deviBa^ liquefcit: 

Permanat calar argentum penetrakqut fri^s , 495 

Quando utrumqui ^ manu- retinentes poeuta rite^ 
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Che tai cofe per fe foffero al Mondo, 

Mentre 1’ età trafcorfa irrevocabile • 

I fecoli di quelli ormai n’à tolto 
Che ad eventi si rei ‘fiiron foggetti ; 

Poiché di ciò che falli, altro può dirli 
D’ Paeli accidente , altro de’ Corpi : 

Chè fe Rato non folTe il feme e il luogo 
Onde li forma e dove à vita il Tutto j 
Non avrebbe giammai d’amore il foco 
Per la rara beltà d’Elena accefo 
Nel Frigio petto fufcitar potuto 

II chiaro incendio di si cruda guerra ; 

Nè il gran dellrier del traditor Sinone 
Co’l notturno fuo parto avria dillrutto 
Della Nobil Città le mura eccelfe: < > 

Onde conofcer puoi che l’opre altrui 

Non fon per fe conforme il Corpo e 1’ Vuoto; 
Ma più tollo a ragion debbon chiamarli 
O de’ Corpi accidenti o de* PaeG . 

Sappi poi che de* Corpi altri fon primi , 

Altri fi fan per l’union di quelli; 

Ma quei che primi fon da forza alcuna 
Dillipar non n ponno.* ogni grand’ urto 
Frena la lor fodezza, ancorché paja 
Duro a creder che nulla ai Mondo pofTa 
Trovarfi mai d’ impenetrabil corpo. 

PalTa il Fulmin cclelle, allor cbe Giove 
Ver noi l’avventa, entra le chiufe mura, 

Come i gridi e le voci. Il Fcito ftelTo 
S’ arroventa nel foco : entro il crudele 
Bollor fervido al fin fpezzanlì i Salii: 

Un fovcrchio Calor l’oro diflblve: 

Del bronzo il ghiaccio una gran Fiamma ftrugge: 
Penetra per l’argento il Caldo e’I Freddo, 

Poiché avvinchiando con la mano il nappo 
i C 4 E ver- 
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Senfimus ìnfufo Ij'tnpbarum rare fupeme : 

VJque adto in rtbus foltdi nibil effe tiìdetur. 

Sed quia vera tamen ratio, naturaque rerum 
Cogit , ades, paucis dum'verjlbus expediamut , 500 

Effe ea , qute folido , atque aterno corpore conjlent , 
Semina qua rerum, primordiaque effe doccmus: 
linde omnis ret urn nunc conjìet fumma croata . 
Principio quoniam .duplex natura duarum 

Diffimilis rerum longe conjìare reperta efl, 505 

Corporis atque loci, res in quo quaque geruntur ; 
Effe utramque fibi per fé , pnramque nectffe efl . 

Nam quacumque vacat fpatium, quod inane vocamus. 
Corpus ea non efl.- qua porro cumque tenet fe 
Corpus, ea vacuum nequaquam cenflat inane. 510 

Suns igitur folida, ac fine inani corposa prima. 
Praterea quoniam genitit in rebus inane efl , 

Materiem circum folidam conflare neceffe efl: 

Hec res ulta potefl vera ratione probari 

Corpore inane fuo celare, atque intus babere / $ 1 $ 

Si non , quod cobibet , Jòlidum conflare relinquas . 

Id porro nibil effe potefl ^ nifi materiai 
Concilium , quod inane queat rerum colSbere . 

Materies igitur folido qua corpore confiat, 

.Effe aterna potefl, cum celerà diffolvataur . 520 

Tum porro fi nil effet, quod inane vacaret , 

Omne foret folidumj nifi cantra ceapora caca 
Effent , qua loca compierent , quacumque tenerent .- 
Omne quod efl fpatium , Vacuum confiaret inane . 
udlternis igitur nimirura corpus inani S*S 

■ Di- 
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E verfandovi- dentro il ddice vino; 

L’ un’ e r altro da noi tofto fi fente : 

Sì par che tra le cofe ancorché fode 
Nulla fia mai d’impenetrabtl corpo. 

Ma perchè la ragion della Natura 

Non per tanto ne sforza; or tu m’afcolta. 

Mentre che in pochi verfi efier ti mofiro 
Materia impenetrabil’ ed eterna. 

Pria: fe varia del corpo è la Natura 

Dall’eflenza del luogo, e fallì ’l Tutto . . \ : • 
Com* i nofiri argomenti an già convinto ; 

Forz’ è eh’ ambe per fe fian’ ed immifie : 

Poiché dove lo fpazio intatto refia, 

Ivi corpo non é, ma dov’é corpo , . 

Ivi' 'Vuoto non é . Son dunque i primi 
Corpi fenz’ alcun Vuoto impenetrabili. , 

In oltre dfendo mefcolato il Vuoto ^ , 

Fra le cofe create , è d’ uopo al certo 
Ch’ impenetrabil corpo intorno il cinga; 

Né mai pollo provar che fia celato 

Per entro alcuna cofa il vuoto fpazio; - . . 

Se per già noto io non fuppongo ancora •- 
Che impenetrabil fia quel cne’l circonda 
Il che poi certamente efier non puote 
Se non de’femi l’union concorde 
Che ftringer pofla entr’a fe ftclTa il Vuoto. 

Può dunque la Materia efier’ eterna 
Benché Da frale ogn’ altra cofa al Mondo; 

Mentr’ ella è pur d’ impenetrabil corpo . 

Aggiungi ancor, che fe non folle il Vuoto; 

Pieno farebbe il Tutto: e fe non fofiero 
Gl’ invifibili corpi; il mondo afiàtto . , 

Vuoto farebbe. Egli è compofio adunque 
Pi due cofe tra lor molto diverfe; 

Cioè de’ corpi e dello fpazio vuoto : 

Non 
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DiJiinBum efl, quoniam nec plenum nuviter exjlitt ^ 

Nec porro vaeuum : fune ergo cor pera caca , 

Qua fpatium pieno poffint dìflinguere inane . 
tìac neque diffolvi plagis extrinfecus iEla 

Poffuntc nec porro penitus penetrata retexi * 530 

tJec rottone queunt alta tentata tatare. ‘ 

Id quod jam fupera tibi panilo ojìendimus ante. 

TJam neque tonltdi fine inani poffe videtur I 

Quidquam , nec frangi , nec findi in bina fecondo : 
Nec capere humorem^ neque item manabile frigur . 535 

Nec penetralem ìgnem^ quibus omnia conficiunturc 
Et quam quoque magie cobibet res intus inane ^ 

Tarn magie bie rebue penitue tentata labafcit. 

Ergo , fi folida , ac fine inani corpora prima 
Sunt, ita uti docui y fint hoc oterna necejfe efi. 540 

ProtereUy nifi materiee atema fuijfety 
. 4 'ntebac ad nibilum penitue ree quoque redijfenty 
De nibitoque renata forent quocumque videmue. 

.At quoniam fupera docui nil poffe creari 

De nibilo , neque quod genttuin efi ad nil revocati * 545 

Effe immortali primordio torpore debent y 
Diffolvi quo quoque fupremo tempore pojjint / 

Materiee ut fuppeditet rebue reparandie . 

Sunt igitur folida primordia fimplicìtate , 

Nec rat ione queunt alia fervuta per avum 55O 

•k 

Ex infinito jam tempore ree reparare . 

Deniquey fi nuliam finem natura paraffet 


. j 
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Non eflcndo nè vuoto in i^ni parte, 

Nè pe ’l contrario in ogni parte pieno . 

■ • Gl’ invifibili corpi adunque fono 

Che diftinguon dal pieno il vuoto fpaziot 
Quelli mai non offènde edema forza : 

Ogni percofla è vana a diffipare 
La loro indiffìpabile fodanza: 

, Poiché nulla che da di Vuoto privo, 

A ■ Non par che pofla eflcr’ urtato in modo 
Che fi fpezzi ’n due parti e fi divida , 

Nè dar luogo all’umore al freddo al caldo 
Ond’ ogni cofa vien ridott’ al fine : 

Ma quanto pid di Vuoto in fe racchiude; 
Tanto più penetrato agevolmente 
, ^ Dagli edemi nemici; è poi didrutto. 
Dunque fe i primi Corpi impenetrabili 
Sono e fenz’ alcun Vuoto; è forza al certo. 
Come già t’infegnai, che fian’ eterni. 

S* eterna in oltre la Materia prima 

Stata -non foffè ; al nulla ornai ridotto 
E dal nulla rinato il Tutto fora. 

Ma perchè chiaro io t’ò modrato avanti 
Che nulla mai fi può crear del nulla 
Nè mai cofa creata annichilarfi ; 

Forz’è pur confeffar che i primi femi 
Siao di torpo immortale in cui fi poda 
r Diflblver finalmente ogn’ altro corpo: 

Acciò che fempre la Materia in pronto 
Sia per rifar le già disfatte cofe. 

Per lor fimplicità dunque i Principj 
Son pieni impenetrabili ed eterni, 

Nè ponno in altra guifa effèr rifatte 
.. Le cofe mai per infinito tempo. 

Al fin fe la Natura alcun preferitto 
Termine non aveflè allo fpezzai'fi; 
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Frangendis rebus y jam corpora materiai 
Ufque redaBa forenty evo frangente priore y 
Ut nibil ex illis a certo tempore poffet 55 j 

Conceptumy fummum etatis pervadere florem: 

Uam quidvis cittus diffolvi poffe videmuty 

Quam rurfus refici . Quapropter long» diei 

Infinite etas anteaBi temporis omnis 

Quod fregijfet adhuc , dijlurbanty dijfolvenfjue , $Ó 9 


Id numquam,reliquo reparari tempore poffet.’ 

%At nunc nimirum frangendi reddito finis 

Certa man et : quonitm refici rem quamque videmuSy 

Et finita fimul generatim tempora rebus 

Stare, quibus pojfint evi contingere florem. 5^5 

tiuc accedit y uti folidiffima materiai 

Corpora cum confìant, pofjint tamen omnia reddi 
Mollia y que f.ant aer, equa, terra, vapores, 
paBo fiant , & qua vi cumque genantur , 
%/fdmiftum quoniam fimul ejl in rebus inane. S/O 

%/ft contro ^ fi mollia fini primordio rerum , 
linde queant validi filices , ferrumque creari , 

Non poteri t ratio reddi. nom funditus omnis 
Principio fundamenti natura carebit . 

Sunt igitur folida pollentia fimplicitate , 575 

Quorum condenfo magìs omnia conciliatu 
.ArBari poffunt, validafque ojìendere vireis . ^ 

Denique Jam quoniam generatim reddito finis 
Crefcendi rebus confiat , vitamque tuendi , 

Et quid quequp queant per faedera naturai, ■ 580 
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Sariano a tal della Materia i corpi 
Ridotti ornai nella trafcorfa etade; 

Che non avrebbe mai nefl'un Compofto 
Da molto tempo in ^uà paflar potuto 
Della Tua verd’ età l’ ultimo bore . 

Poiché per quanto è manifefto al fenfo 
Muor più preft’c^ni cofa e fi dilfolve; 

Che dopo li rinalca e fi riflauri: 

Ond’ ancor tuttavia fpezzando il tempo 
Ciò che già mille volte avefle infranto 

' La lunga anz’ infinita età trafcorfa ‘ 

Non potrebbe giammai rifarli appieno. [ 

Or perchè riftorar vcdefi’l Tutto 
E da Natura aver prefcritto il tempo 
Onde polTa toccar l’ultima meta 
Dell’ età fua ; Dunque prefilTo è pure 
Al romper delle Cole un certo fine. 

S’ arroge a ciò , eh’ eflendo i corpi primi 
Di dura anz’ infrangibile follanza; 

Può non per tanto agevolmente farli 
Tenero e molle il Ciel la Luce il Foco 
L’Aria il Vento il Vapor l’Acqua e la Terra, 
Sol co’l mifchiare infra le cofe il Vuoto. 

Ma fe per lo contrario i primi Semi 
Foffer teneri e molli; onde potrebbe 
Farfi’l Ferro il Diafpro e l’Adanunte 
Mentre mancaife alla Natura affatto 
D’ogni durezza il fondamento primo? 

' Per lor fimplicità dunque i Principi •. . 

Son pieni impenetrabili ed eterni, 

E per lor’ union poffon le Cofe 
Più e più condenfarfì e moftrar forza. 

Perchè in fomma è prefcritto un termin certo 
A ciò che crefee e fi conferva in vita, 

E ciò che polTa e che non polTa oprare 


Per 
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Quid porro nequeant , fanchum quandoquidem exfiat • 
ìiec commutatur quidquam, qutn omnia conflant 
Ufque adeOy varia volucres ut in ordine eun£he 
Ojlendant macular generaleis corpori ineffe: f 

Immutabile materia quoque corpus babere 58 J 

Debent nimirum . Nam J 1 primordia rerum 
Commutari aliqua poffent rat ione reviSa , 

Incertum quoque jam confiet ^ quid poffit oriri^ 

Quid nequeat ; finita poteflas denique quoique 
Quanam fit r atiene y atque alte terminuf barens • . $po 

Uec totiet poffent generatim faela referre 
I^aturam y .motut y vibiumy morefque t parentum • 

Tum porro y quoniam extremum cujufque cacumen 
Corporis eji aliquody nojlri quod ycerptre fenfus 
Jam nequeunt ^ id nimirum fine partibus exjiat y 

Et minima conftat natura ; nec fuit umquam 
Per fe fecretumy neque poftbac effe valebit : 
y/flterius quoniam ejl ìpfum > pars , primaque , & ima: 
tlnde alia , atque alia fimiles ex ordine partes 
•Agmine candenfo naturam corporis explent, 600 

• 1 

Qua quoniam per fe nequeun* conflare , ueceffe (ft 
Harere , ut nequeant ulla ratione revelli » 

Sunt igitur > folida primordia fimplicitate : 

Qua miniinis Jìipata cebannt partibus .arBt y \> 

' Non ex pllorum conventu conciliata y . Ó0$ 

Sed magis atema pellentia fimplicitate : ^ 

Vndt nequt avelli quidquam y ncque diminuì jam 

* ' * Crw* 
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Per naturale c inviobbil legge 
I«eommutabilmente i flabilito 
In guifa tal , eh’ ogni dipinto Augello 
Moflra nel corpo Tuo riftefle macchie 
Che ciafeun’ altro di fua fpccie rooftra*t 
Fie pur d’ invariabile foflanza 
Il primo feme fuo : perchè fe i corpi 
Della prima Materia in alcun modo 
Si potefler mutare; incerto ancora 
Quel che nafea o non nafea ornai farebbe. 

Ed in qual guifa- fia preferitta al Tutto 
Terminata potenza e certo fine; 

Nè men potrian generalmente i fecoli > . 
Ricondur mai de’ Genitori al Mondo 
Ta natora i cofiumi i moti e1 vitto. 

In oltre ancor perchè l’eftrcmo termine 
Di qualf) voglia corpo è pur qualcofit c 
Benché piìi non foggiacela a’ienfi nofiri; 
Forz’è che fenza parti e ùidivifibilc 
Sia per Natura, e che non fofle mai . . 

Separato per fe ne fia per eflcre, 

Mentr’egli (lelTo è prima parte ed ultima: 
Onde r altre e poi l’ altre a lui fimili 
Per ordine difpofte al corpo danno 
La dovuta grandezza: Or perchè quelle 
Star non poflfon da fe; d’uopo an d’ appoggio 
Nè diveller fi ponno in alcun modo . 

Per lor fimplicità dunque i Prìncipi 
Son pieni impenetrabili ed eterni 
Ed an l’ indivifibili lor parti 
Con fotti lacci collesate e ftrette. 

Nè già per r Union a altri prìncipi 
Creati furo, anzi piuttofto è d’uopo 
Ch’eterna fia la lor fimplicìtade: 

Talché mai la Natura non confente 
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Concedit natura refervans fimina rebus. 

Praterea nifi erit minimum , parviffima quteque 
Carpar a conflabunt ex partibus infinitis ^ 

Quippe ubi dimidiit partir pars femper babebit 
Dimidiam partem , nec res perfiniri ulta .* 

Ergo rerum inter fummam, minimamque quid efcit ? 
I^on erit ut difient nam quamvis funditus omnis 
Summa fit infinita ^ tamen parvijfima qua funt, 6l$ 

Ex infinitis confiabunt partibus eque. 
jgwfl» quoniam ratio rtelamat vera ^ negatqae 
Credere pojfe animum , vidus fateare necejfe eft. 

Effe ea qua nultis }am pradita partibus exflent^ 

Et minima tonfient natura.’ qua quoniam funt , 6lO 

Via quoque effe tibi folida , atque aterna fatendum . 
Denique ni minimas in parteis cunda refidvi 
Cogere confueffet rtrum natura ereatrixj 
Jam nibil ex illis eadem repararr vaierei 
Propterea quia , qua multis funt partibus onda , 6%S 

Non poffunt ea qua debet genitalit habere 
Materies , variai connexus , pondera , piagar , 

Concurfus , motus , per qua res quaque geruntur . 
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Che nulla Ha da lor (laccato; ond’efli 
Scemin di mole : conciodiache i primi 
Semi alle cole dee ferbare intatti. 

|n oltre fe da noi non (1 concede 

Il minimo fra corpi; egli è medierò 
Dir poi che tutti d’infinite parti 
Compofli fian , mentrechè Tempre il mezzo 
Il mezzo avrà, nè alcuna cola mai 
Porrà loro alcun termine . Qual dunque 
Diderenza addurrem fra l’ Univerfo 
Intero e qualfiiia più picciol Corpo? 

Ninna al mio parer: Poiché quantunque 
Sia r Univerfo d’ ogn’ intorno immenfo; 

« Pur quei Corpi eziandio che per Natura 
PicciolifTimi lon , di lui non meno 
Sarian compodi d’ infinite parti : 

Il che poi riclamando ogni verace 
Ragion, com’ incredibile rifiuta. 

Sicché ci’ uopo fia pur che vinto al fine 
Tu confedi che al Mondo alcuni Corpi 
Trovanfi che di parti affatto privi 
E per natura lor minimi fono : 

Ond’effendo pur tali; è forza ’l certo, 

Che fiau pieni infrangibili ed eterni. 

Se la Natura al fin che il Tutto crea 

^ Non foled'e forzare a didiparfi 
In parti indivifibili le Cole; 

Già non potria redaurar con effe 
Nulla di ciò che fi diffolve e muore: 

Poiché quel che di parti onde s’accrefee 
Non è compodo; aver giammai non puoto 
Ciò ch’aver denno i genitali corpi. 

Cioè varj tra lor legami e peli 
E percodé e concorli e movimenti, 

Onde nafee ogni cofa c divien grande, 

T. Lucrezio ^ D Se 
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Porro , fi nulla efi frangenJis reddita finis 

Corporibus y tamen ex atemo tempore qutedam 

Uunc etiam fuperare neceffe ejl corpora rebus, 
nondum clueant ullo tentata periclo: 

%At quoniam fragili natura pradita conflarti , 
Difcrepat aternum tempus potuiffe manerei 
Innumerabilibus plagis venata per avuni 

Quapropter qui materiem rerum ejfe putarunt 

Ignem, atque ex igni fummam confiftere fola, 
Magnoptre a vera lapfi ratione videntur. 
Heraclitus init quorum dux proelia primus , 

Clarus ob obfcuram linguam magis inter inaneis, 

Quamde graveis inter Grajos , qui vera requirunt 
Omnia enim fiolidi magis admirantur, amantque 
Inverfis qua fub vtrbis latitantia cemunt : 
Veraque conjìituunt, qua belle tangere poffunt 
•Aureis y tr lepido qua funi fucata fonare 4 

^iam cur tam varia res poffent effe, requiro. 

Ex vero fi funt igni, puroque creata. 

Nil prodeffet enim calidum denferier ignem , 

Nec rarefieri , fi partes ignis eamdesn 
Naturam , quam tofus babet fuper ignis , baberent . 

sAcrior arder enim cenduBis partibus effetf 
LanguidUr porro disjeBis, difque fupatis . 
./fmplius hoc fieri nibil efi quod poffe rearis 
T alibus in cauffis , nedum variantia rerum 
Tanta queat denfis, rarifque ex ignibus effe. 

yAtque bi fi faciant , admifium rebus inane; 
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Se fine in fomma allo fpezur de corpi 
Stabilito non foffe; or come alcuni 
Superando ogn’ intoppò , avrian potilto 
Per infinito tenlpo ornai trafcorìb 
Fino alla noftra età fcrbars’ intatti 
Perch’ eflcndo di fragile natura; 

Difcord’ egli è che lìan rimafii illcfi 
t>opo un’ eterno tempo di pcrcofTe . 

Quindi chi fi pensò che delle cofé 
Pofle prirtia Materia il Foco folo; 

Fu dal vero difcorfo affai lontano; 

Primo Duce di quelli armato in catiipò 
Fraclito fi moffra , ed è piuttofio 
Per'l’ofcuro parlar fra i vani illufire; 

Che fra chi cerca il Vero uonl fa^o e grave li* 
Chi amare ed ammirar fi^lion li fciocchi 
Piò quelle cofe che nafcofte trovano 
Fra piò dubbie parole e piìi ftravolte , 

P fol preflan credenza a qud concetti 
Che ticillan l’ orecchie e con fonora 
P foave armonia lifciati fono. 

Ma fe di vero e puro foco il Tutto 
Creato foffe ; onde potrian’al Mondo 
Kafcer cofe giammai tanto diverfe? 

Poiché nulla giovar dovria che’l Foco 
biveniffe or pili denfo ed or pih raro/ 

Se le parti del Foco aveffer tutte 
Di tutto il Foco la natura fieffa : 

Giacch’egli unito avria 1’ atdor piti intenfo^ 

P jlili' languido poi difperfo e fparfo. 

Tu nulla in oltre immaginar ti puoi 
Che da caufa fimil poffa formarli, 

Non che fi crein da foco denfo e raro 
Cofe al mondo fra lor sì varie e tante « 

Oltre che fe coftoro il vuoto fpazio 

D % Mea 


Digilized by Googic 



gz T. L U C R E t I 1 L I B. I. 

Dattferi poterunt ignes ^ rarlque telinqtti: 

Sed , quia multa ftbi cemunt contraila , muffant , 

Et fugitaht in rebus inane relinquere purum, & 
yfrdua dtnn metuunt , amittunt vera viai ,■ 660 


Nec rurfum cernunt exemto rebus inani , 

Omnia denferi , fierique ex omnibus unum 
Corpus , nil ab fe qtiod pojjit mittere raptim , 
JF.jlift’r ignis uti lumen jack , atque vaporem ; 
Ut videas non e Jìipatis partibus effe. 


66i 


'I fi forte uUa credunt rationc poteffe 
Jgneis in coetu Jlingui , mutareque corpus / 

Scilicet ex ulta facete id fi parte reparcent., 

Òccidet ad nibilum nimirum funditus arder 

Omni^ , ex aiùilo ficnt quiccumque creantur. éjQ 


Nani quodcumque futs mutatum finibus ex't , 

Continuo hoc mors eji ilL'iUS quod fuit ante.' 

Proinde aliquid fuperare neceffe. ejì incolume qlli^ 

Ne tibi res redeant ad niìum funditus emnes , 

De nihiloque renata virefcat copia ret:um_. ó’J^ 

c igkur , quoniam certijfima corposa quiedam 
Sunt , qué confervant naturam femper eamdcjn , 
j^orum abita , aut adku , mutatoque ordine mtftant 
Naturam res , ^ convertunt corposa fefe ^ '' 

Jf/Ve IJcet non effe htec ignea iorpcfa rerum , . óScx, 

J^lii referret enim quadam decedere, abire, 

Iff'que alia attribui , mutarique ordine quadam; 
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Mcfcolaflcr fra il pieno; il Foco al cerco 
Potrebbe rarefarli e condenfarfi: 

Ma per non gire a molti dubbj incontro; 

Stanno fofpefi e non s’ arrifehian punto 
A conceder tra ’l pieno il V noto puro : 

E mentre temon le contrarle cole; 

Ferdort la via d’ invelligare il Vero, 

Kè fan che tolto dalle cole il Vuoto, 

•p’unpo è che tutte fi tondenGn tolto ^ 

É fi formi di tutte un corpo folo 
Che nulla poi rapidamente polfa 
' Scacciar da fe , come le fiamme accefe 
Lo fplcndòr’è Tardot da fc; difcacciano,: 

Onde dgnun dee’ pur coofelfar che il Foco 
Non è comporto di rtivatc parti: 

Chè fe credon ch’ei porta in qualche modoi 
Unito dirtiparfi e cangiar forma; , 

Non veggon poi che concedendo qiiefto, 

Forz’ è che il Foco fi corrompa ip nulla 
Tutto, e del nulla anco ririalca il Tutto; 

Poiché qualunque corpo il termin parta 
f)à Natura prèferitto aireffer fuo: 

Quell’ è fua morte e non è pjiìi quel dertb; 

Ond’è mcrtier che. qualche parte inlatta 
Ne rertì, acciocché il Tutto Ornai non torni 
Al nulla e poi del nulla anco rinafea. 

Or duffque perchè fono alcuni corpi 
Qhe fervan Tempre Una medefma crtenza 
fet Tenttata de’quai per la partita 
E per l’ordin cangiato, il Tutto cangia 
Natura c fi trasforma in nuove forme; 

Sappi eh’ erti non ponno efler di foco ; 

Perchè in damo partirfi ire c tornare 
Potriano alcuni, altri venirne, ed altri 
Variare il primiero ordine e fito: 

D 3 Giac- 
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^ Sì fame» ardoris naturam cunSla ttnerent. 

Jpnis enim foret omnimodis quodcttmque crearent . 

Vtrum, ut opinar^ ita tft :funt quidam sorpwa^ quorum 6 %i 

Concurfus, motut , ordoy pofttur a , figura ^ 

Efficiunt igneisy mutatoque ordine mutant 
JSaturam ; ntque funt igni fimulata , ncque ulla 
Praterea rei), qua corpora mittere pojfit 
Senfibus, & ttojìros adjeQu tangere tabìus. 6 pO 

Dicere porro ignem ret omneis effe, ncque uUam 

Rem veram in numero rerum confiate, nifi tgnem, 
Quod facit bìc idem , perdelirum effe videtur . 

J^am contea fenfus ab fenfibus ipfe repugnat: 

Et labefaBat eos , unde omnia eredita pendente 6 p$ 

Credit enim fenfum ignem cognofeere vere, 

Cetera non credit , nihilo qua data minus funt.’ 
Quod mibì cum vanum , tum deiirum effe videtur. 
^«0 referemus enim ' quid nobis certius ipfis 70O 

Senfibus effe potefi, quo vera at f alfa notemus? 
Prato ea , quare quifquam magis omnia tollat , 

Et velit ardoris naturam linquere folam , 

Quam neget effe ignis, fummam tamen effe relinquatì 
JEqua videtur enim dementia dietro utrumque. 705 

Ouap'opter qui materiem rerum effe putarunt 

Ignem, atque en igni fummam carfi fiere poffe ; 


Et 
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Di Tito Lucrezio Li B. I. $5 
Giacché fe tutti per natura trdcffcro; 

Tutto ciò che fi crea Foco farebbe. 

Ma così và , s’ io non m’ inganno , alcuni 
Corpi fono nel Mondo i cui concorfi 
Gli ordini i moti le figure i fiti ' • ' 

Far ponno il Foco, e ch’ordin poi mutando 
Mutan’anco natura e più non fono 
O foco o fiamma od altro corpo ardente 
Che vibri al fcnfo le fuc parti e poffa 
Toccar con raccoftarfi il noftro tatto. 

Il dir poi ch’ogni cofa è foco puro 
£ che nulla è di vero altro che il foco 
Com’ Eraclito volle ; a me raffembra 
Sogno d’ Infermi o fola di Romanzi ; 

. Poiché il fenfo repugna al fenfo idelfo 
E quello fnerva ond’ ogni creder pende 
Ed onde egli medcGmo conobbe- 
Quel corpo che da lui Foco fi chiama » 

Giacch’ ei crede che il fenfo il foco folo 

Veramente conofea e poi nuli’ altro 

Di ciò che punto è non men chiaro al fenfo: ■ 

Il che falfo non pur ma parmi ancora 
Sogno d’infermi e f»la di Romanzi. 

Ch’ ove ricorrcrem ? Qual cofa a noi 
Fia più certa giammai de’fenfi noftri 
Onde il vero dal fallo G difeeena? 

In oltre ond’ è che tu piuttoGo ogn’ altra 
Cofa tolga dal Mondo e lafci folo 
La natura del CJaldo, il che poi nieghi 
ElTere il Foco e non per tanto ammetti 
La Somma delle cofe' a me par certo 
Tanto l’un quanto l’altro eguai pazzia. 

Quindi chi G pensò che il Foco fbfTc 
Delle cofe materia e che di foco 
Poteffe al Mondo generarG il Tutto, 

D 4 E chi 
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Et qut princtpium gignundis atra rebus 
Conjìituere : aut humorem quìcumque putarunt 
Fingere res ipfum per fe / terramve creare 


Omnia, tir in rerum naturai vertier omntisf 
Magntptre a vero longeque etraffe bìdentur. 
,Adde etiam qui conduplicant primordia rerum 
%Aera jungentes igni, terramque liquori : 

Et qui quatuor ex rebus poffe omnia rentUr, 




Ex igni, terra, atque anima proctefcere , €r imbri t 
Quorum ofcragantinus cum primis Empedocles ejì- 
Infula quem Triquetris terrarum gejjtt in orisi 
Quam fiuitans circum magnis amjra£iibus eequor 
lonium glautis afpergit virus ab undis 


%^ngufloqut fretu rapidum mare dividit Undis 
Italia terrai oras a finibus e just 
Hic ejl vajla Charybdis ; tir hic JEtnaa minantur 
Murmura fiammarum rurfum fe conligere ìras , 
Faufibus eruptos tterum ut vis evomat igneist 


t^d calumque ferat fiammat fulgura rurfum t 
Qua cum magna tnodis multis miranda videtUr 
Gentibus humanis regio, vifendaque fertUr , 

'Rebus opima bonis , multa munita virum vi .* ■’ 

AV/ tamen hoc babuijfe viro praclarius in fe , ‘ ^30 

■« 

Fìec fanElum magis , mirum, carumque videtUr, 
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k chi primo ferhe o l’aria o l’acqua 
O pur la terra per fe ftcfla e volle 
eh’ una fol cofa fi trasform’ in tutte; 

^.Par che lungi dal, Vero errando gilTe: , 

Aggiungi ancor Chi delle cofe addoppia 

Gli alti prìncipj e l’ aria aggiunge al focO' 

O la tèrra all’ umore , e chi fi penfa 
Che di quattro fofianze il Tutto poflk 
Generarfi di Foco Aria Acqua e Terrà, 

. De’ quali il primo Empedocle chiamoffi : 

Uom Greco e che per Patria ebbe Agrigento 
Città che pofia entro il paefe aprico 
Dell’ Ifola Tiiforme intorno cinta 
Con ampi anfratti dall’Jonio Mare , •' 

Ch’ondeggiando continuo il lido afpergé 
. D’ acque cerulee e per l’ angufia foce , ■ ^ i 

Scorrendo rapidiffimo divide 
Dall’ Italiche fpiagge i fuoi confini : 

£’ qui Scilla e Cariddi, e qui minaccia 
Con orrendo fragor l’Etneo Gigante 
Di rifvegliar gli antichi fdegni c Ponte 
V £ di novo eruttar dall’ ampie fàuci ^ 

Contro il nimico Ciel folgori ■ardenti. 

Oltr’a tai meraviglie il fuol benigno 
Di cortefia di genrtletta ornata 
Qui conduce la gente e qui cotanto 
D’Uomini illufiri e d’ogni bene abbonda; 

, Che per cofa mirabile s’addita. 

Ma non fembra però che qui nafeeffe 
Cofa mai piìi mirabil di cofiui 
Nè pih bella e gentil piò cura e fiintt: 

Se non fe forfè in Siracttfa nacque 
U divino tArchimede , e nuovamente 
biella nobil Mefftna II gran Barelli 
PIen di Filefofia lO'-tmgua e’I petto." 
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Carmina quin etiam divini pefforis e/us • 

Vociferantur f Ó" exponunt preclara reperta ^ 

Ut vix bumana videatur flirpe creatus. 
p/c tamtn , fnpera quos diximns , inferioret 735 

Partiònt egregie multis , multoque mineres , 
j^amquam multa bene ^ ac divinitus invenientes 
Ex adyto tamquam cardie refponfa dedere 
Sanbìinsy & mnlto certa ratiene magie, quam 
Pytbia, qua tripode ex Pbatbi, lauroque profatur ^ 74O 

Principiie tamen in rerum fecere ruimae , 

Et graviter magni magno cteidere ibi cafuc 
Primum, quod motue , exemte rebus inani, 

Conflituunt , & rte molleie , rwafque relinquunt , 
» 4 era, folem, igntm, terrae, ammalia , frugee 745 

Nec tamen admifeent in torum corpus inane. 

Deinde quod omnino fintm non effe fecandie 

Corporibus faehnt , ne^ pouf am flaro fragori^ 

Nec prorfum in rebus minimum conjìfiere qtùdquam.' 
Cum videamus id extremum cu/stfqne catumen 7$Q 

Effe , quod ad fenjus nofiros minimum effe • videtur •* 
Conjicere ut pojps ex hoc,, quod temere non quisy 
Extremum quod babent , minimum confiftere rebus , 
lìue accedit item , quod^ /ano primordia rerum 

Mollia conflituunt, qua nos nativa videmus 755 

( 

Effe, ty mortali cum corpose fundkus / atqui 
Debeat ad ntbilum fam rerum fummo revrrti. 
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Pregio del mondo e mio fommo e [oprano' 

Mio maeftro^ an^i Padre ab pii* che padre, 
Deireccelfa fua mente i facri verli 
Cantanfi d’ogni intorno e vi s’impara 
Sì dotte invenzioni e sì preclare; 

Che credibil non par ch’egli d’umana 
Progenie fofle. £i non per tanto e altri . . 
Che di fopra io contai di lui minori- 
Molto in molte lor parti ancorché molti 
Ottim’ infegnamenti anzi divini 
Dal profondo del cor quali refponfi . ^ 

Defler’ altrui molto piu fanti e certi , 

Di quei eh’ è fama che dal fagro lauro 
Di Febo e dalle Pitie ampie cortine - • ,'± 

. DfcilTer già; pur coni’ io dilli erraro > 

Intorno a’ primi femi e gravemente 
Feccr quivi inciampando alta caduta, o , 

Pria perchè tolto dalle cofe il VuotlO#^ „ ni V:'A 
Mover le fanno e lafcian molli c rari tà vììuVl 
Il Cielo il Foco il Sol l’Acqua e^la Tcìrra 
■Gll^Uomiai gli Animai le Piante n A’Srlmi ù>._ 
Senza mifchiar’ entro a i lor corpi il Vuotò* 

Poi perchè fan eh’ allo fpezzar carpi »•>' Si»*».'/, 
Non fia preferitto da Natura un fine 
Nè parte alcuna indivifibìl danno? >\ \ 

£ pur vegeiam che d’ogni.cofa il termine 
£’ quel ch’ai fenfo indivifìbil fembra 
Onde tu polla argomentar da quello 
Anco qud che mirar non puoi co’ gli occhj : 

Cioè ch’clTcndo circoferitte; e forza 
Ch’ abbian lo indivifibile le cofe . 

S’ arroge a ciò che la materia prima 

Vogliop che molle fia; ma quel eh’ è molle 
Spello Hate cangiando or nafee or muore, 

Per la qual cola ornai disfatto il Tutto 

Sa 
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De nihìlcque renata •virefcere copta rerum . 

Quorufn utrumque quid a vero , jam , difiet , habebas l 
Deinde inimica modis multis funt , atqtìè veHeHa ydo 

ipfa ftbi inter fe ‘ quare aUt congrega piribunt \ 

Cfut ita diffugient , ut tetnpejìatt\ coorta , 

Fulniika diffugeri , atque itnbreis ventèfque itidemusi 
Denique quatuor ex rebus fi. ctinbla creantury 

^tque in eas rurfum res otnnilt dijfelvuntur i 

Hui magis illa queunt rerutH priinotdia dici , 

^am contrà rei illorum ^ tetroquC putari? 
iAlternis gignuntur eriitn , Mutantque coiorem , 

Ét totam inter fe naturam tempore ab omni . 

Sin ita forti putas , ignis , terreque coire 

. ■ 3 

Corpus , &■ aerias auras , rorimque liqitotuni,' 
mi in concilio naturam ut mutit ebrum : 
trulla tibi ex illis poterit res effe creata; 

Hon antmans y non exanimà quid corporei Ut arbose 
Quippe fuam quidque in cattu htariantis acervi 775 

PJaturam ofleftdet y t/iijìufqùe videbitur ' aer 
Cum terra fimuly atque arder cum rare manere s 
%>ft primordia gignundis in rebus oportet 
naturata clandeflinam y ctecamque adbibere y 


• i . 
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5anafi in nulla mille volte e mille, 

E mille e mille volte anco rifatto : 

II che ben fai quanto dal Ver fia lungi 

Per le ragioni mie di fopra addotte . 

Senza che : fon nemiche in molti modi 

Fra lor le cofe molli , e rio veleno 

Sono a fe ftefle onde o perir dovrianp 

Dojv> fiera battaglia o fuggir torto, 

Quali- allor che tcipperta in Ciel fi genera 

Puqgonfi i venti e le bufere e i fulmini. 

_ . ^ . . •• • ‘ 

fin i'e può di quattro corpi loli 

Ogni cola crearli e poi di novo 

In quegli rtefli difliparfi il Tutto j 

Dimmi per qual cagione erti piuttofto 

Dchbonfi nominar principi primi 

D’ogn’ altra cola, ch’ali incontro ogn’altrq 

Cola chiamarfi lor principio primo i 

Giacch’elfi alternamente in ogni tempo 

Puon generarli e variar colore 

E tutt’anco fra lor l’ interna effenza. 

Ma fe forfè dirai che porta il corpo 

Della Terra e del Foco unirfi in modo 

Con r aure aeree e con l’ umor dell’ Acqua 

Che di quattro principi alcun non cangi 

Per cotal’ Union, forma e natura; . , 

Nulla di lor poti la crearfi mai : 

Non .l’aline e ciò che fenza .mente à vita 

Come i bruti e le piante e l’crbe c i fiori 

Conciofliachè ciafeuno in tal concorfo 

Della propria fortanza apertamente 

Mortrerà la natura : ivi vodrafli 

Starfi l’Aria la Terra il Foco e l’Acqua 

Mcfcolati fra lor . Ma i primi femi 

Onde fi debbon genemr le cole 

Meftiero è pur che di Natura occu1g% 
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Emlneat nequid^ quod cantra pugnet^ <!y obftet^ 

Quo minus tjfe ^ueti propria quodcunitfue ereatur. 
Qui» etiam repetunt a calo , atque igntbus ejut ^ 

Et prìtnum faciunt ignetn fe vertere in aurat 
tAèris: bine imbrem gigni , terramque creari 
Ex imbri j retroque a terra cunBa reverti^ ^8^ 

Humorem primum , pojl aera , deinde eàlorem .* 

I^ec cejfare bac inter fe mutare , meare 
De calo ad terram, de terra ad fiderà Mundi: 

Quod facere baud ulto debent primardio paBo. 
Immutabile enim quiddam fuperare neceffa eft^ 7^0 

tJe res ad nibilum redigantur funditut omnes. 

Nam quodcumqne fuis mutatum finibut exit, 

Continuo boc mors efi illius quod fuit ante. 
Quapropter , quoniam qua paulio diximut ante ^ 

In commutatum veniunt, eonftare neceffe efi 

Ex aliis ea , qua neqUeant convertier Umquam 
Ne tibi tu renani ad nilum funditut ontnes.' 

Quin potius tati natura pradita quadam 
Carpar a canfiituas , ignem fi forte creatine, 

Poffe eadem dtmtis paucis, paucifque trUmtis , 8Ó0 

Ordine mutato , Or matu , facete aeris aurat : 

Sic alias aliis rebus mntarier omneìs* 


at 
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È cieta Ilaho^ acciò neflun prevaglia 
£ lite a gli altri e cruda guerra mova 
Gode fi vieti poi che nulla poiTa 
Mai propriamente generatii al Mondo ^ 

Anziché quelli fin dal Cielo immenfo 
E dalle fìamme fue chiamano il Foco^ 

£ voclion pria che fi trasformi in Aria 
Quindi in Acqua fi cangi e pofcia ia Terra, 
£ poi di novo ritornando indietro 
Fan produr dalla Terra ogni Elemento.* 
L’Acqua pria dopo l’Aria e pofcia il Foco, 
Kè che ceflin giammai di trafmutarfi 
Tai eofe infiemc alcun di lor concede. 

Ma che lempte dal Ciel fcendano in Terra 
Ed ognor dalla Terra al Ciel formontine: 

Il che far non fi debbe in guifa alcuna 
Dalla prima materia, anzi è pur d’uopo 
Che qualche colà invariabil relli 
Acciocché affatto non s’annulli il Tutto; 
Poiché qualunque corpo il temùn paffa 
Da Natura prefcritto aU’effer fuo; 

Quell’ é fila morte, e non é più quel deflb. 

Or fe l’Aria la Terra il Foco e l’Acqua 
Si trasforman tra lor ; dunque non poano 
Primi femi chiamarli, anzi conviene 
Che fian d’altri mncipj incommutabili 
Corapolli anch’em acciocché il Tutto al nuUn 
Non torni in un momento: onde più tofto 
Penfa che Ceno i genitali Corpi 
^ Di tal Natura, che fe forfè il Foco 
Prodotto avran, toltine alcuni, ed altri 
Aggiunti e variando ordine e moto; 

Poffan l’Aria crear l’Acqua e la Terra 
£ che nel modo ftelTo ogn’ altra cofa 
Perda la propria effcnza e fi trasformi. 
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»^t manlfejìa palam rts indicat , inquis , in auras 
tAeris e terra res omneis ere fiere ^ alique ; 

Et nifi tempefias indulget tempore fauflo^ • 805 

Imòrièus'^ & take nimborum arbufia vacillant 
Solque fua prò parte fovet, tribuitqut calorem: 
Crefiere non poffunt fruges , arbufia , animartfes 
Sfiìicet: nifi nos cibus aridai, & tener bumor 

vfdjuvat , ami fio jam carpare^ vita quoque omnis 810. 

Omnibus e nervis atque ofiibus exfihuatur." 
t^djutamur enim dubio procul , atque alimur no: 
Certis ab rebus, certii alia atque alia res. 

Plimirum quia multa modis communia multis 
Multarum rerum hi rebus primordia mifia 815 

Sunt, ideo variis varia res rebus aluntur» 

%^tque eadem magni refert primordia fapt 
Cum quibus , & quali pofitura contineantur : 

Et quos inter fi dent motus , accipiantque . 

Namque eadem ealum , mare , urras , fiumina , fokm 8l9 

Confiituunt eadem fruges , arbufia , anunanteis .• 
Verum aHis , alioque modo commifia moventur . 
etiam pajpm nofiris in verfibus ipfis 
Multa elementa vidos multis communia verbis: 

Cum iamen inter fi verfus, ac verba neceffe éfi 825^ 

Confiteare ie^ & finita difiare fonanti.' 

Tantum elementa qutunt permutato ordine filai. 


Di Tito Lucrezio Lib. L 
Ma forfè mi dirai: Chiaro è che il Tutto 
Crcfce da terra in aria c vi fi nutre, 
tempi anco non fcende 
Pioggia che irrighi alla gran Madre il feno, 
E fe vita e calor non gli comparte 
Co’fuoi lucidi raggi ’l Sol cortefe; 

Muojon le Piante gli Animai le Biade: 
Anzi gli Uomini ftefli affatto privi 
D arido pane e d’umid’ acqua c vino 
Perdon il corpo e con il corpo ancora 
Tutta da tutti i nervi e tutte l’offa 
Lor fi fcioglie la Vita c fugge l’Alma, 

Efli dunque an nftoro e nutrimento 
Da certo cibo* e pur da certo cibo 
Altri ed altri animali ed altri corpi 
Similmente an riftoro e nutrimento : 
Ch’effendo molti primi femi e molti 
Communi in molti modi a molti corpi ' 
Mafcolati fra lor; forz’è che il vitto 
Da varie cofe varie cofe prendano. 

E fpeffo anch’ oltre a cjò non poco importa 
Con quai fian mirti come polli e quali 
Movimenti fra lor diano c ricevano * 

gl* llcffi il Cielo il Marc: 

Gl ifteffi ancor la Terra i Fiumi il Soie 
Gli Uomini gli Animai 1’ Erbe le Piante - 
Mentre mifchiati in varie gaife infieme ' 
Si movon variamente, anzi tu ft^o 
Puoi rovente veder ne i noUri verfi 
Effer communi a molte voci c molte 
Molti elementi, e non per tanto è d’uopo 

°g*** parola ed ogni verfo 
Vano fignificato e vario fuono; 

Chè tanto di poffanza an gli elementi 
Con la mutazion dell’ordin folo. 

T, Lucrexjo E 
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xAt rerum qut funi primordia , plura adhibere 
Pojfunt, unde queant varia res quaque creari. 
!^'unc ^naxagora fcruttmur bomaeomeriam y 


830 


Quam Oraci memorant y ntc nojlra dicere lingua 
Concedìt nobis putrii fermonit egejlas : 

Sed tamtn ipfam rem facile efl exponere verbis , 
Prittcipium rerum quam dicit bomceomeriam : 

Offa videlicet e pauxillis atque minutis 835 

Ojfibus: Jìc de pauxillis atque minutis 
. Vifceribus vifcus gigni: fanguenque creari^ 

Sanguinis inter fe multis coeuntibus guttisr 

Ex aurique putat micis cenftjìere pojfe 

t^urum: Cr de terris terram concrefcere parvis: 84O 


Jgnibus ex ignem: bumorem ex bumoribus effe: 
Cetera conjimili fingit ratiene , putatque , 

Nec tamen effe ulta parte idem in rebus inane 
Concedity neque corperibus finem effe fecandis: 

Quare in utraque mibi pariter ratiene videtur 845 


Errare y atque UH y fupera quos diximus ante. 
w 4 dde quod imbecilla nimis primordia fingit , 

Sì primordia funty fimili qua pr adita conjìant 
natura , atque ipfa res funt / aqueque laborant , 

Et pereunty neque ab exiti» res ulta refrenat: 850 


! 
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Ma tredibirè ben che i primi femi 
Abbian piìi caufe onde crear fi pofla 
Tutte le cofé di che il Mondo è adorna ^ 
Ma tempo è di pcfar con giuda lance 
D’AnalTagora ancor 1* Omeomeria 
Mentovata da’ Greci e che non puoSi 
Da noi ridir nella paterna lingua 
Con un folo vocabolo; ma pure 
t^acil farà ch’ella fi fpieghi in molti. 

Penfa egli adunque che’l Principio primd 
Che da lui vien chiamato Orncomeria 
Altro non forte che una confufione 
lina marta un mefcuglio d’ogni corpo,. 

In guifa tal che il generar Ir cofe 

Solamente confida in fepararle 

Dal commun Caos ed accozzarle infieme, 

E còsi Torta di minute e picciole 
Orta fi creino, c di minute e picciole 
Vifcere anco le vifcere fi formino: 
t)a piu bricioli d’ Or T Oro fi, generi : 

Crelca la Terra di minute terre: 

Di fochi il Foco, d’ acque l’Acqua, e fiòg# 
Ch’ogn’ altra cofa in guifa tal li faccia, 

Nè concede tra’l pieno il vuoto fpazio, 

Nè termin pone allo fpezzar de’ corpi, 

Onde a me par quand’io vi penfo, ch’egli 
E nell’ uno e nell’ altro erri ugualmentt 
Come Color che poco avanti io dirti. 
Aggiungi ch’egli delle cofe i femi 

Troppo deboli fa, fe pure i femi 
Per natura fra lor fono uniformi; 

Anzi fon pur T iderte cofe ed anno 
Égual travaglio egual periglio , e nulla 
Può frenargli giammai nè proibirgli 
Che non corrano a tnorte, e quale è d’efii 

z % 
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Vm ^uid in opprcjfu valido durab.t eorum , 

TTf mortcrn effupiat loti fub dentibus tpjìs? 

Janis ^ an kmor ? aura? quid horum? fanguen? an offa . 
2 V;/, opinor, ubi ex aquo rcs fu^,tus omms 
Tarn mortalif trit^ quatti qua manijefta vtdtmus 85 S 

Ex oculi* nojlris aliqua vi vt8a perire. 

4t ncque recidere ad nihilum res polfe, nequo autem 
Crcfccre de nihilo, teftor res ante probatas. 

Praterca quoniam cibus auget corpus, ulitqu^ 

^ Scire licei, nobis venas, & fanguen , Cjr offa, S6(k 

Et nervos alienigenis ex partibus effe t 

Sive cihos emneis commifto corpose dicent 

Effe tr babere in fe nervorum cmpora parva , 

OlTaque, omnino venas , parteifque cruoris ; 
eV, ùti cibus omnis Ù' aridus, & l>qi*or tpfc, 8<5s 

Ex alienigenis rebus confiate putetur, 

OlTibus, èr nervis, venifque, & fangutne mifio. 
Py^terea quacumque e terra corposa crcfcunt ; 

Si funt in terris, tcrras confiate ueceffe (fi 
Ex alienigenis , qua terris exoriuntur , ^7° 

Transfer itera , totidem verbis utare •’ , 

In lignis fi firnima latet, fumufque cnifque. 

Ex alienigenis confifiant Ugna neceffo efi. 

Tianiitur bic tennis latita ndi copia quadam r 
^ ' Jd quod Maxagorasfibifnxnit, ut omnibus omae.s 87 S 
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Ché rrtillc e mille colpì urti e pcrcolFe 
A foffrir bafti e finalmente anch’egli 
Non muoja e fi diflblva ? Il Foco o 1* Acqua 
O l’Aere? Qual di quelli.^ Il Sangue o l’Òfla? 
NefTun cred’ io , mentre egualmente tutti 
Sarian mortali in quella guìfa arj>uato 
Che r altre cofe manifefte al fctìlo 
Sdn mortali effe ancor, poiché perire 
Con gli occhj (leHi pur fi veggon tutté 
Da qualche violenza opprefTe e vinte* 

Ma tu già fai eh’ annichilar non puofii 
nulla nè nulla mai crear dal nulla; 

In oltre perchè il cibo accrefee e nutre 
Il noftro corpo; è da faper ch’abbiamo 
£ le vene ed i nervi il l'angue e l’ olTa 
Mille e compofte di ftraniere parti . ■ ^ 

£ fé diranno effer mifchiati i cibi 
Di pih Sollanze, e corpiccioli avere 
D’ offa di nervi di vene e di fangue ; 

D’uopo farà che il fecco cibo e ii molle 
Comporto fia di foraftiere cofe : 

Anzi nuli’ altro fia che un guazzabuglio 
D’ offa di fangue di vene e di nervi . 

In oltre tutto ciò che in terra nafee 
S’cgli quivi fi trova; egli è pur d’uopo 
Che fia la Terra di rtranieri corpi 
Anch’ella un feminario, e con le fteflè 
Parole appunto argomentar ne lice 
D’ogn’ altra cofa, onde le il l^no occulta 
La cenere il carbon la fiamma e il fumo ; 

Di forartiere parti il Ireno è fatto, 
qui parmi che redi un lolo feudo 
D;;bole e mal ficuro onde fchermirfi 
Anaffagora tenta. £i crede adunque, 

Che fu mifchiato in ogni cofa il Tutto 

E 3 
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JRes putti immijìas rebus latitare : fed illud 
ufpparere unum, cujus ftnt plurìa mijìa, 

tnagis in promtu, primaque in franta locata % 
Quod tamen a vera longe ratione repulfum eji . 
Convenitbat tnim fruges quoque /ape minutas , 8^0 

isobare cum faxi franguntur, mittere ftgnum 
Sartguinis, aut alium noflro qua torpore aluntur f 
Cum lapidi lapidem terimus, manare eruorem. 
Confimili ratione herbas quoque fepe decebat , 

Et laticis dulceis gutvas , fmilique fapere 885 

jaitttrt, lanigera quali funi ubera laSis: 

Scilicet & glabis terrarum /ape friatis 
Berbarum gtnera, & fruges, frondeifque videri 
B'tfpertita, atque in terris latitare minute: 

Pojìremo , in lignìs ciuerem fumumque videri , 8po 

Cum prafraSa forent, igneifque latere minutos . 
Quorum nil fieri quoniam manifefta docet res , 

Scire licei non effe in rebus res ita mijlas: < 

Verum femina multimodis immijla latere 
Multarum rerum in rebus communia debent, 8pj 

faiio in magnis fit nontibus, inquis, ut altis 
% 4 'fboribus vicina cacumina fumma terantur 
Jnter fe , validis facete id cogentibus %Aufiris , 

Donec fulferunt fiamma fulgore coorto: 

Scilicet.' & non eft lignis tamen infitus ignis , pOO 

Vtrum femina funt ardoris multa, tertndo 
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Di Tito Lucrezio Lib. I. 71 
E dentro vi fi celi; ma che quello 
Un tal corpo apparifca e non un altro 
in cui più Midi fono ed al di fuori 
Più collocati e nella prima fronte: 

Il che pur nondimen lungi è dal Vero, 

Che converrìa che le minute Biade 
Sovente ancor da duri falli infrante 
Deffer fegno di fangue o d* altra cofa 
Che dentro al corpo ne fi nutra, e Tcsbc 
Per la ftelTa ragione e Tacque inCpide 
Stillar dovrian di bianco latte e dolce 
Soaviliime gocce appunto come 
Le mamme fan delle lanofe pecore, 

E della Terra le fpezzatc Zólle 
Mofirame erbe diverfe e fronde c biade 
Minutamente per la terra fparfe 
Prima occulte a’noftr’occhj e poi palei! ! 
Sminuzzando le legna anco vedremmo 
Piccole particelle ivi celarli 
£ di fumo e di cenere e di foco 
Le quali cofe tutte il fenfo ifielTo 
ElTer falfe n’accerta, onde a me lice 
Dedur che mifio in ogni cofa il Tutto 
Eflcr non può; ma ben convien.che i fcmi 
Communi a molti corpi in molti corpi 
Sian mifchiati ed occulti in mille modi. 

Ma fento un che mi dice : In fu gli alpeftri 
Monti fpdfo addivien che Talte piante 
Fregan si le vicine ultime cime 
L’ una con T altra a ciò sforzate c fpinte 
Dal gagliardo foliiar d’ Aulirò e di Coro, 

Che foco n’ efce onde s’alluma il bofco. 

Or quello è ver, ma non per tanto innato 
Non è l’ardor negli alberi; ma molti 
Semi vi fon di foco i quai per quello 

E 4 Vio. 
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Qfi/e cum confluxtre , creant incendia Jllvis . 
Quod fi tanta foret filvis abfcondita fiamma y 
AV» poffent nllum tempus eelarìer tgnes t 
Conficertnt volgo filvat ^ arbufia eremartnt . 

Jamne vides igitur y panilo qued dìxìmus antCy 
Permagnì referre eadem primordia fape 
Cum quibus , fy quali pofitura contineantur ^ 

Et quos inter fe dent motus , accipiantque , 
^tque eadem panilo inter fe mutata creare 
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Igntis e lignts , quo pa0o verba quoque ipfa 
Intef fe paullo mutatis funt elementisy 
Cum lignoy atque igneis SfiinBa voce notémUs? 
Denique jam quacumque in rebus cernis apertis , 

Si fieri non pojfe putas, quin materiai pi 5 

Corpora confimili natura pr adita fingas y 
lìac ratione tibi pereunt primordia rerum .* 

Fiet uti rifu tremulo concuffa cacbinnenty 
Et lacrimis falfis bumeBent oruy genafque. 

Kunc age y quod fuperefiy cegnofcoy Cf clariut auJit pzo 


Kec me animi fallit quam fint obfcUra , fed acri 
Perca ffit thyrfo laudis fpes magna meum cor. 

Et fimul incuffit fuavem mi in peBus amorem 
Mufarum: quo nunc inJìinBuSy mente vigenti 
wdvia fiieridum peragro loca , nullius ante 

Trita fole.' juvat integros accedere fonteisy 
%4tque baurire : juvatque novos decerpere fiorts : 
Infignemque me» capiti pttere inde eoronam. 
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Violento fregar s’unifcòn tofttì 
Ed accendon le felvc . Chè fe tanti 
Fiamma nafcolla entro alle piante foflc; 
Non potrebbe giammai celarli il Foco, 

Ma fcrpendo per tutto in un momento 
Ogni Selva arderebbe ed ogni Bofeo. 

Vedi tu dunque per te ftefib «mai 
Quel che poc’ anii io dilli : Importa molto 
come liao milH i primi corpi e polli 
E quai moti fra lor diano e ricevano: 

£ puon gli llelii variati alquanto 
Far le l^ne e le fiamme appunto come 
Puon gli Elementi variati alquanto 
Formare ed arme ed orme e rame e rome. 
Al fin fe ciò eh’ è manifello a gli occhj 
Credi che non li polla in altra guifa 
Crear che di materia a lui limile ; 

Perdi ’n tal modo i primi femi affatto, 
Poich’è mellier che tremoli, e lafcivi 
Si fganaffin di rifa c che di lagrime 
Bagnino amaramente ambe le guancie. 

Su dunque or’ odi e vieppiù chiaro intendi 
Ciò che da dir mi rella e ben conofeo 
Quanto fia malagevole ed ofeuro ; 

Ma gran fpeme di gloria il cor percoffb 
M’à già con sì pungente e laido fprone 
Ed infieme à fvegliato entro il mio petto 
Un così dolce delle Mufe amore; 

Ch’io llimolato da furor divino 
Più di nulla non temo.* anzi licuro 
Pafleggio delle nove alme Sorelle 
1 luoghi fenza llrade e da neffimo 
Mai più calcati : a me diletta e giova 
Coglier novelli fiori onde ghirlanda 
Pellegrina ed iiluflre alcun m’intrecci 
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Vnde prius nulli velarint tempora Mufa: 

Primum quod magnis doceo de rebus y arBìs ’p^O 

i 

'Rellìgionum animos nodis txfolvere pergo.' 

Deinde quod obfcura de re tam lucida pango 
Carmina, mufao contingens cun&a lepore ; 

Id quoque enim non ab nulla ratione videtur.’ 

Sed velati pueris abftntbia tretra medentes 

Cum dare conantur, prius orai pocula eircum 
Centìngunt mellis duìci fiavoque liquore. 

Ut puererum etas improvida ludificetur 

Labrorum tenus, interea perpotet amarum 

%Abfinthi laticem , deceptaque non capiatur , 74O 

Sed potius tali jaBo recreata valefcat .* 

Sic ego nane, quoniam brec ratio plerumque videtur 
Triftior effe', quibus non efi traSata , retroque 
Volgus abborret ab bac\ volai tibi fuaviloquenù 
Carmine Pierio ratiorum exponere nojìram, P45 

Et quajì mufao dulci contingere melle. 

Si tibi forte animum tali ratione tenere 
Verfibus in nojlris poffem , dum perfpìcis omnem 
Haturam rerum , qua conjìet comta figura . 

Sed quoniam ■ dotai, folidijjima materiai 75 O 

Corpora perpetuo volitare invìBa per avum ; 

Hunc age fummai ecquanam fit finis eorum , 
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Di Tito Lucrezio Lib. I. 75 
Di cui fin qui non adornar le Mufe 
Le tempia mai d’ alcun Poeta Tofeo, 

Pria perchè grandi e gravi cofe infegno 
£ fieguo a liberar gli animi altrui 
Dagli afpri ceppi e da’ tenaci lacci 
Della Religion , poi perchè canto 
Di cofe OKure in cosi chiari verfì 
£ di nettar Febeo tutte le fpai^o, 

Nè quell’ è come par fuor di ragione: 

Poiché qual fé fanciullo infermo langue, 

Fifìco efperto alla fua cura intento 
Suol pot^ergl’ in bevanda afTenzio tetro ; 

Ma pria di biondo e dolce mele afperge 
L’ orlo del Nappo , acciò guflando ’l poi . 

La femplicetta età redi delufa 
Dalle mal caute labbia e beva intanto 
Dell’erba a lei falubre il fucco amaro 
Nè fi trovi ingannata, anzi piu tolto 
Sol per fuo mezzo abbia rifioro e vita. 

Tal’ appunto or face’ io perchè mi fembra 
Che le cofe eh’ io parlo a molti indotti 
Potrian forfè parere afpre e malvage , 

£ fo che il cieco e fciocco volgo aborre 
Da mie ragioni y Io perciò volli o Memmo’ 

Con foave eloquenza il tutto efporti , 

£ ^uafi afperfo d’ Apollineo miele 
Te*] porgo innanzi per veder s’io poffo 
In tal guifa allettar l’ animo tuo , 

Mentre tu vedi in quelli verfi nollri 
Quanto dipinta fia 1 ' alma Natura 
Vaga adorna e gentil leggiadra e bella 
Ma perch’io già mollrai che i primi corpi 
Infrangibili fono e fempre invitti 
Volano eternamente; Or fu veggiamo 
Se la Somma di tutti abbia prelcritto 

Ter. 
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Necne Jlt , evolvamus ; item , quod inane repertuin eji f 
Stu locui , ac fpatium , res in quo quaque genantur , 
Pervldeamus utrum finitum funditus Omne j>55 

Conflet , an immenfum pateat vel adufque profundùnt . 
Omne quod efly igitur^ nulla regione viarum 

Finitum ejì: namque extremum debebat babere * 

Extremum porro nullius poffe videtur 

Effey nifi ultra fit quod fittiaty ut vìdeatury p6o 

j)uo non longius btec fenfus natura fequatur. 

Nunc extra fummam quoniam nibil effe fattndum efly 
Non babet extremum .• caret ergo fine , modoque * 

Nec refert quibus adfifias regionìbus ejus , 

Ufque ideo quem quifque locum pojftdity in omneis 

Tantumdem parteis infinitum omne relìnquit. 

Praterea , fi jam finitum confiituatur 

Omne quod efi fpatium y fi quis procurrat ad oras 
Ultimus extremai y jaciatque volatile telum ; 

Id validis utrum contortum viribus ite ■ pjó 

fuerit miffum mavis , longeque volare y 
%4n probibere aliquid cenfes , ebflareque poffe ? 
*/ilterutrum fatearis enim , fumafque neceffe efi . 

Quorum utrumqut tibi effugium pracludit y & omne 
Cogit ut exemta concedas fine patere . P75 

Nam five efi aliquid , quod probibeat , officiatque 
Quo minus quo miffum efi veniat , finique locet fe y 
Sive foras fertur , non efi ea finis profeHo. 

Hoc paBo fequar , atque oras ubicumque locarti 
Extrtmas y quaram quid telo denique fiat, pSo 
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Di Tito Lucrezio Lib. L 
Termine o no. E perchè il Vuoto ancora 
O luogo o fpazio ove fi forma il Tutto 
Parimente provammo; efaminiamo 
S’ egli fia circolcritto o pur fi fienda 
ProTopdifìfimimente in tratto immenfo. 

Il Tutto adunque in infinito è fparfo 

. Per ogni banda; poich’aver dovrebbe 

Qualche termine eftremo il qual non puote 
Aver Nulla giammai fé un altra cofa 
Non è fuora di lui che lo circondi. 

Ma perchè fuor del tutto eflcr non puote 
Niente al certo ; ei non li dunque alcuno 
Termine o fine o meta, e nulla importa 
In qual parte tu fia : qualunque luogo 
Che tu pofiegga d’ogni intorno lafcia 
Egualmente altro fpazio in infinito. 

In oltre dato che finito ei fofle 

T utto quanto è lo fpazio ; io ti domando : 
S’ alcun giungefie all’ ùltimo confine 
£ fuor vibraìfe una faetta alata , 

Cbe vuoi più tofio ? ch’ella fpinta innanzi 
Dalla robulla man volando gifie 
Là dove fofie indirizzata? o penfi, 

Che qualche cofa le impcdifle il moto? 

Qui d’ uopo è pur che l’ un’ o l’ altro accetti 
E lo creda per ver; ma l’un’ e altro 
Ti racchiude ogni (campo, anzi ti sforza 
A confeffar l’immenfità del Mondo. 

Poich’o venga impedita o le fia tolto 
Il girne ove fu fpinta o fuor fen voliy 
Eifer non può nell’ultimo confine 
Dell’ Univerfo, e neU’iftefla guifa 
Seguirò r argomento incominciato , 

E dovunque tu ponga il fine efiremo ; 
Domanderotti ciò che finalmente 
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Fiet uti nufquam pojpt conjìjlere finii f 
Effugiumque fuga prelatet copia fcmper» 

Praterea fpatium funtmai totius orane 

Undique fi inclufum certis confiflertt orti « 

Finitumque forti I jam opta materiai 985 

Undique pondetibus folidis conftuxet ad imum • 

Nec rei ulta geni fub cali tegmine poffet .* 
tJec farei omnino calura^ «eque lumina folis.' 
trippe ubi maierits omnis cuniulaia jaoerti 
Ex infiniio jam iempore fubfidendo t ppd 

%Ai nuHc nimirum requier data principìorum 
Corporibus nulla efi : quia nil efi funditus inium ^ 

Quo quafit confiuere^ Ó" fedes ubi ponere pojfint ^ 

Semper affiduo motu res quaque genuntur 
Partibus in tunSis^ atemaque fuppeditamtur t 

Ex infinito cita carperà materiai 4 
Pofiremo ante oculos rem res finire videtur , 

»/fer diffapit colleis , atque aera montes ,* 

Terra mare, cantra mare terrai terminat omneisi 
Omne quidem vero nibil efi qued finiat extra.' lOOa 

Efi igitur natura locif fpatiumque profundi, 

Quod neque dora fuo percurrere fiumina curfu 
Perpetuo poffint avi labentia traflu : 

Ntc prorfum facere, ut refiet minui ire, meando.* 
Ufque adeo pajfim patet ingens copia rebus, lOOJ 

Finibus exemtis in cunSas undique parteis é 
Ipfa modum porro fibì rerum fumma parare 
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Alla freccia avverrà. Confefla dunque 
Che incircofcrìtto è il Mondo e che non ai 
Da sì forti ragioni onde fchermirti. 

In oltre ancor, fe terminato foflc 

D’ogn’ intorno lo fpazio ove la Somma 
Si genera del Tutto; i primi Semi 
Spinti dal proprio pcfo all’ imo fondo 
Già farebber concorfi e fotto il Cielo 
Nulla potria formarli , anzi non fora 
Fili nè Cielo nè Sole, ove giacelfe 
Confufa in una malfa ogni materia 
Fin da tempo infinito in giii caduta; 

Ma or non è concelTo alcun rìpofo 
A’ corpi de’ Principj , perchè l’ imo 
Centro dell’ Universo in van fi cerca 
Ove concorrer tutti ove la fede 
PolTan fermare, e con perpetuo moto 
Si genera ogni cofa in c^ni parte, 

E per tempo infinito ornai commofl^ 

Della prima Materia i corpi eterni 
Son fempre in pronto in quello fpazio immenfo* 
Finalmente abbiam pollo avanti a gli occhj, 

Che l’un corpo dall' altro è circofcritto : 

L’Aer termina i Colli, e l’Aura i Monti, 

La Terra il Marc, il Mar la Terra e nulla 
Non è che fuor dell’Univerfo ellenda 
1 fuoi proprj confini. E’ la Natura . 

Del Luogo adunque e del profondo Spazio 
Tal, che i Fiumi pili rapidi e pili torbidi 
Non potrebbon correndo eternamente 
Giunger’ al fin giammai nè far che loro 
Men da correr rellalfe. Or così grande 
Copia di luogo an d’ogn’ intorno i corpi 
Senza fin fcnza meta c fenza termine. 

Che poi la Somma delle cofe un fine 
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Ue pojffity natura tenet: quia corpus inani. 

Et quod inane autem ejì , finiti torpore cogit ,• 

Ut Jìc alternis infinita omnia reddat , loio 

lAut etiam alterutruin nifi terminet alterum eorum , 
Simplice natura &' pateat tantum immoderatum 
Uec mare , nec tellus , net cali lucida tempia , 

Uec mortale genus , nec divum corpora fancla 
Exi^uum po^ent hor ai fifiere tempus, 101 $ 

Uam difpulfa fue de caetu materiai 
Copia ferreiur ntagnum per inane folata , 

Sive adeo potius numquam concreta creajfet 
Ullam rem , quoniatn cogl disjeSia nequiffet . 

IJam certe neque confilio primordia rerum lOiO 

Ordine fe quaque , atqu» fagaci mente locarunt / 
iVfC quos quaque darent motus pepigere profeto.' 

Sed quia multimedis , multis , mutata, per Omne ; 
Ex infinito vexantur percita plagis , 

Omnes genus motus, Cr cactus experiundo , IOZ5 

Tandem deveniunt in taleia difpofituras, 

Qualibus bac rebus confifiit fumma creata : . 

Et muftps etiam magnos fervata per annos , 

Ut femel in motus conJeSa efi convenienteis , 

Efficit , ut largis avidum mare fluminis undis 1030 

Integrent amnes , & folis terra vapora 
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A Te mederma apparecchiar non poflà 
Ben provede Natura; £(Ta circonda 
Sempre col Vuoto il Corpo ed all'incontro 
'Col Corpo il Vuoto c così rende immenfo 
L’un’ e l’altro di lor, chè fé un di due 
Foflc termin dell’altro; ^li fuor d’^o 
Troppo fi ftepderebbe e non potria 
Durar nell’ Univcrfo un lol momento: 

Nè la Terra nè il Mar nè i Tempj lucidi 
Delle Stelle del Sol nè l’Uman genere 
Nè degli Dei fuperni i fanti Corpi. 

Concioiliachè fcacciati i primi Semi 
Dalla propria union; liberi e Iciolti 
Correr dovrian per lo gran Vano 9 volO| 

O piuttofio non mai farianfi uniti 
Nè generata alcuna cofa al Mondo 
Avrian; poiché fcagliati in mille parti 
Non avrebber potuu> eifer congiunti. 

Chè certo è ben che i genitali Corpi 
Con fagace coofiglio e Ical tramente 
Non s’allogar per ordine nè certo 
Seppe ciafcun di lor che moti ei deife. 

Ma perchè molti in .molti modi e molti 
Variati per tutto e già percofTì 
Da eolpi fenza numero ogni forte 
Di .moto e d’ upion provando , al fine 
éiunl'ero ad accozzarli in quella forma 
Che già la Somma delle cofe mofira 
E eh’ Ella ancor per molti lunghi fecoli 
A’ gii ferbato e lerba: Poiché tofto 
Ch’Ell’ebbe una fol volta i movimenti 
Confacevoli a lei/ potette oprare 
Sì, che l’avido Mar ritorni intero 
Per Tonde che da’ Fiumi in copia grande 
Vi concorrono ognora, e che la Terra 
T, Lucrexjo. F Ri“ 
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Fata nmjet fartuSy fumrnlfftiqus gens animanttim ' 
Floreat , & vivant labentts tttbtrìs ignes - . 

Quod nullo facerent faiìo , niji msteriai > 

Ex infinito fuboriri copia pojfet : 

j 

linde amijfa folent reparari in tempore quoiptc < . 
Ham vcluti privata cibo natura animantum 

Diffiuit amittent corpus , fie omnia debens 
DiffoM ^ fimul ac defecit fuppeditare 
Materies reSa regione averfa viai. 

.Vfc plaga poffent extrinfecus undique fumfnam 

Confervare omnem, quacumqut efi conciliata j 
Cadere enim crebro poffunt , partentque morari , 
Dum veniant alia, ac fuppleri fumma queatur ; 
Interdum refilire tamen coguntury una 

Principiis refumfpaflum^ tempufque fugai 
Largiri , ut poffint a cattu libera fetri < 

Quare etiam atque etiam faborivi multa necejfe eji 
Et tamen ut plaga quoque poffint fuppetere ipfa ^ 
Infinita opus efl vis undique materia! . 

ìllud in bis rebus longe fuge credere , Metnrni , 

In medium fumma ( quod dicunt ) omnia niti^ 
t/ftque ideo mundi naturam /lare fine ullis 
ISlibus extemisy neque quoquam poffe refoivi 
Suthma atque ima , qumi in medium fiat omnia nixa . 

( Ipfum fi quidquam poffe in fe fiflere credis : 

Et qua pondera funt fub terris omnia furfum 
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liiflorata dal Sol rinovi i parti, 

Fertile il i'uni d’ ogn’ animai lìoiifca 
E deir etere in fomma ancor che labili 
Vivan r auree fiammelle ; il che per certo 
Far ndn potrian fe la Materia prima 
Non fot^dTe per tutto c riftcraflc 
Ciò che nel Mondo ad or ad or vien meno i 
Poiché qual fenza inailo ogn’ animale 
^)il'perdé in varie parti il proprio corpo; 

Tal’ appunto dovrian tutte le cofe, 

Se lor mancafle il confucto cibo 
Della materia, difiiparfi anch’elle: 

Nè colpo efterno vi farebbe alcuno 
Badante a conftrvarle : I corpi in vero 
• Che l’ urtan d’ ogn’ intorno aliai foventc , 

Ponno in parte impedirle infin che giunga 
Matèria che fupplifca a ciò che manca; 

Ma pur tal volta ripercolfi indietro 
Saltano e inficme a’ primi Semi danno 
Luogo e tempo alla fuga ond’ ognun d’ citi 
Sciolto da lacci fuoi ratto fen vola, 

Dunq’ è meftier che d’ogn’intorno germini 
Molta prima Materia anz’ infinita 
Acciò reftauri il Tutto c l’urti e’I cinga^ 

Or fopr’ ogn’ altra cofa avverti o Memnio 
Di non dar fede a quel che dice alcuno 
Cioè che al centro della Somma il Tutto 
D’andar fi sforza e che in tal guifa il Mondo 
Privo ir di colpi edemi e mai non ponno 
Difliparfi e fuggirli in altro luogo 
I fonami corpi e gl’ imi avendo tutti 
Nativa propenfion di girne al centro. 

Se credi pur che qualche cofa polTa 
in fe delfa feritiarli e che quei pefi 
Ch’or fon fotterra di poggiare in alto 
• - Fa Ten- 


Digilized by Google 


^4 T. L U C R E T 1 I L I B. T. . 

JfJhier , in terraque retro requiefcere pojia .• 

Ut per aqn- 2 S qua nunc rerum Jìmulacra viJemus : 

Et fimili ratione animalia fubtus vagari lo6o 

ContenJuttt , pequt poffe e terris in loca ^aeli 
Recidere inferiora magie ^ quam cor poro \noflra 
Sponte fua pojjint in caeli tempia volare: 

Jlli cum videant folem , noe fiderà noEiis 

Cernere, & al terni s noòifcum tempora caeli io6$ 

Dividere I df noBeit parileìs agitare , diefque . 
vanus ftolidis hoc omnia finxerit errar, 
t/fmplexi quod habent perverfe prima viai , 
flam medium nibil effe potejì, ubi inane, locufque 
Infinita .* neque omnino , fi jam medium fin , 102S>. 

Pofilt ibi quidquam bac potine eonfifiere 
Quam quavie alia longe regione manere , 

Omnie enim locue, ac fpatium, quod inane vocamue, 

Per medium , per non medium concedat oportet 
Xquie ponderibue, motue quacumque feruntur . IO 75 

l^ec qui f quam locue efl, quo eorpora eum venere , 
Fonderie amiffa vi pojjint ftare in inani. • 

Piee quod inane autem ejl , illie Jubfiftere debet , 

Quln , fua quod natura petit , concedere pergat . 
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Tentino e in ricader di novo in terra 
Abbian pofa e quiete appunto come 
Veggiam faC delle cofe a i fimolacri 
Per entro alle thiar’ onde e negli fpeccbj ^ 

£ nella (lalTa guila anco di lotto 
Si sforzan di provar che gli animali 
Vaghino e che da Terra in Ver le parti 
Del Cicl più bafle a ricader badanti 
Altrimèrtte non fian, che i corpi nodri 
Poflan leggieri e Incili à lor talento 
V olarne all’ etra ed abitar le delle . 

Mentre alcuni di noi miriamo il Sole, 

Altri miriam della trapunta Notte 
I lucidi carbónchj e le dagioni 
Varie dell’anno e i giorni lunghi e brevi 
Con moto alterno edèr fra noi divili 
Dal gran Pianeta che didingue 1’ ore . 

Ma tutto quedo abbia pue ùnto ad elfi 
Un vano error poiché balordi e ciechi 
Per non dritto Icntier s’incamminaroj 
Chè centro alcuno efler non puote al Certo 
Ove immenfo è lo fpaiio , e fc pur centro 
Vi foflej per tal caufa hon potrebbe 
Ivi piuttodo alcuna cofa darfi 
Che in qualfivoglia tegion lontana, 

Poiché ogni Luogo ed ogni vuoto Spazio 
£ per lo centro c fuor del centro deve *:j 
Egualmente lafciar liberò il padb 
A pefo eguale ovunque il motò ei drizzi. 

Nè l’intero Uoiverfo à luogo alcuno 
Ove giungendo finalmente i corpi 
Perdano il pefo e fi ridian nel Vuoto; 

Nè ciò eh’ è Vuoto refidenza fare 
Può lor giammai nè raffrenare il corfo 
Ovunque la Natura gli trafporti , 

F 3 -Dun» . 
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fìttud igkur pvjjunt tali ratione teneri 

Ji.es in concilio, medii cuppediae viEla, 
fraterna quoqne Jam non omnia corposa fingunt 
In medium nifi, Jed terrarum, atque liquorum, • 
Humorem ponti, magnifnue e montibus undas, 

J£t quafi terreno qua torpore contineantur : Xo8> 

cantra tenueis expenunt aeris auras , 

Et calidos Jimul a medio diffcrrier igneisc 
p4tque ideo totum circutntrem.ert athera Jignis, 

Et Jolis -fiammam per coeli carata pafci , 

Quod calar a medio fugieas ibi colligat igneis, ,iopa 

( Quippe etiam vefci e terra mottalLi facla : 
fJec prorfum arboribus fummo . frundefcere ramos 
fojfe , nifi a ter-ris paullatim cuique ciòatitim 
Terra det ) at fupra circumsegere omnia calum 
ffe VQhcrum ritte fiammarum meenia mundi 

Plffdgi'ant fitbits magnum per inane folata. 

Et tre eetera con/ìmiii ratione fequantur.' 

J^eve ruant cali tonitralia tempia fuperne , 

Terraqiie fe pedibus raptim fubducat. , & ontnes, 

Inter permijìas terra , calique ruinaf II OCX 

Corposa folvcntes, abeant per inane profundum 
Temporis ut picnélo nihil exjìet relliquiarum , 

Pferfum prater jpatium , ù" primordia caca. 

Hanf quacumque pr 'ius de. parti (orpoia cejj'c 
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^ ..Dunque le cofe in guifa tale unito 

Star non potranno a ciò sforzate e fpinte 
Dal nativo delio di girne al centro . 

In oltre ancpra Elfi non fan che tutte 
Corrano al centro, ma la Terra e Tonde 
Del Mar de’ Fiumi e delle. Fonti e fola 

w. . *Ciò eh’ è compofto di.tcìTcno corpo.^ . 

Ma pe’l contrario poi voglion che TAr» 

Lungi fen voli e fimilmcnte il Foco 
E che per quello d’agn’ intorno in Cielo 
Scintillino le lidie e il Sol fiammeggi 
Perchè fuggendo della Terra il Caldo 
Al Ciel leu poggi e vi raccolga il Foco: 

Poiché pur della Terra anco li palco 
Ogni cola mortai nè mai potrct)l}cro 
Gli alberi produr frutti o fiori o fronde 
. Se appoco appoco la gran Madre il c\bo 
Lor non porgelTe . Ma di fopi-a poi 
Credon che un’ ampio Ciel circondi e copra 
Tutte le cofe acciò d’augelli in girila 

I recinti di fiamme in un baleno 

Non fuggan via per lo gran vano a velo, 

E che nel modo ftelTo ogn’ altra cofa 
Si dill'olva in un tratto e del Tonante 
Cielo il Tempio lupcrno in gili ruini 
E che di fotto a’ piè ratto s’ involi 

II nollro Globo afeofamente e tutti 
Fra precipizj in un confuti e midi ' 

Della Terra e del Cielo i proprj corpi 
DilFolvanli in più parti e corran torto ^ 

Pe’l Vuoto immenfo; onde in un fol moinento 
Di tante meraviglie altro non redi 

Che lo Spazio deferto e i cicchi Semi : 

Poiché io qualunque luogo i corpi tedino 
Privi di freno; in quello luogo appunto 

1 : : ; p 4 spa. 
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ConJlitueSf btc rebus ertt pars janua Ittis Ilb^ 

Hac fé turba foras dabit omnis materiai . 

Hat fi pemófces , parva ptrfunSais optila , 

( Namque alid ex alio clartfcet ) non tibi caca 

Kox iter eripiet ^ quia ultima naturai 

Pervideasj ita res accendent lumina rebus é tlld 
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Spalancata una porta avran le cofe 
Per gire a morte, e 4 ogtvi turba quindi 
Della prima Materie in fuga andranne . 

Or fc tu Iterai quell’ Operétta 
. AttenttfCttiamente e tutto quello 
Ben capirai ch’io vi ragiono dentro; 

Una caufa dall’ altra a te fia nota , 

Nè cieca notte ornai potrh impedirti 
L’ incominciata via che ti^ conduce 
Di Natura a mirar 'gl’ intìrài arcani; 

Si le cofe alle cofe accenderanno - j 
Lume che moilri alla tua mente iì Vero. 
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De rerum Natura 
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L I B E R S E C U N D U S. 

* *• ' I.- '' A “ \l '■/ j * 

tUave y m^ri magno turbantibus aquora 
ventis , 

E terra magnum alterius fpeSare laborem • 
Non quia vexari quemquam efl jucunda 
voìuptas , 

Sedy quibus , ipfe malis careas , quia 
cernere 'fuaVe- efl . 

Suave etiam belli, certamina magna-' tuerì S 



Per camper infiru3a , tua fine parte perieli^ 

Sed nil dulcius efl , bene quam munita tenere 
Edita delfina fapientum tempia ferena ; 

Defpicere unde queas alias , ’paflimque videro 
Errare, atque viam palanteis quarere vita; IO 

Certare ingenio^' contendere nobilitate; 

NoSeis atque dies nifi praflante labore 
%Ad fummas emergere opes , rerumque patirti 
O miferas hominum menteis! o pecora caca ! 

Quali bus in tenebrie vita, quantifque ptriclis 15 
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DI TITO 

LUCREZIO CARO 

Della Natura delle cofe 


LIBRO secondo. 



Ole’ è mirar da ben ficuro porto 
L’altrui fatiche all’ampio Marc in mcizo 
Se turbo il turba o tempcftolo nembo, 
Non perchè fìa noftro piacer giocondo 
i li travaglio d’ alcun , ma iperchè dolce 
vE' fe contempli il mal di .cui fei privo; 
Nè mcn dolce è veder fchierati in campo 


Fanti e Cavalli, e Cavalieri armati 
Far tra lor fanguinofe afpre battaglie. i 
Ma nulla mai li può chiamar più dolco 
Che abitar che tener ben cufloditi 
De’ Saggi i facri Tenipli onde tu pofTa 
Quafi da Rocca ecccLTa ad umìl piano 
Chinar tal volta il guardo e d’ ogn’ intorno ' 
Mirar gli altri inquieti e vagabondi 
Cercar la via della lor vita e fempre 
Contender tutti o per fublime ingegno 
O per nobile ftirpe e giorno e notte 
Durare intolerabilt fatiche 


Sol per falir delle ricchezze al fommo . . ' 

E Pqtenzn acquiflar Scettri e Corone*. • , 
Mifcre umane Menti Animi privi 

Del più bel lume di ragione.* Oh quanta 
Qiianta ignoranza è quella che v’ offendei 
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Degitur hhe avi ^ quodcumque ejl\ nonne videro 
Hit aliud fibi naturarti latrare , nifi ut , cum 
Corpore fejunBus dolor abftt, mente fruatur 
Jucunde fenfu ^ cura femota , metuque ? 

Ergo eorpoream ad rtaturant panca videmus iò 

Effe opus omniao, qua demant quemque dolorem, 
Delicias quoque uti multar fubflernere poffmt / 

Gratius interdum neque natura ip/a requirit . 

Si non aurea funt juveiium Jimulacra per adeis 
Lampadas ignifera t manìbus retinentid dextris ^ 

Lumina noBurnis epulir ut fuppeditentur • 

Nec domus argento fulget , auroque renidet • 

Nec citharis reboant laqueata aurataqUe tempia .• 
tAitamert inter fe projìrati in gramine molli 
Propter aqua rivurn^ fub ramis arboris alta y 3 O 

tìon magnis opibut jucunde corpera curane/ 

Prafertim cum tempejlas arrider , ^ anni 
Tempora confpergunt viridanteis fioribus herbas i 
Nec calida citius decedunt corpore febres y 
Textilibus fi in piBuris y oflroque rubenti 35 

JaBartSy quam fi plebe ja in vefle cubandum efi , 
fhiapropter quoniam nil no/ho in corpore gag^a 

Proficiunt y neque nobilitasi neque gloria regni: 

Quod fuperejl , animo quoque nil prodeffe putandum . 
Si non forte tuas legiones per loca campi • 4 a 

Fervere cuut videas belli fimulacra cienteis / 

Fervere cum videas claffem , lateque vagari / 


Bis 


Digilized by Googic 


Di Tito Lucrezio Lib, I» 

Ed oK fra quanti perigliofi affanni 

Paffate voi quella volante etade 

Ciò ch’ella fiafi! Or non vedete aperto 

Che nulla brama la Natura e grida 

Altro giammai fc non che fano il co^o 

Sia Tempre c che la mente ognor giaifea 

De’ piaceri del fenfo e da Te lungi 

Cacci ogni noja ed ogni tema in bando ? 

Chiaro dunque n’ è pur che poco è il noftro 

Bifogno onde la vita fi confei-vi 

Onde dal corpo ogni dolor fi fcacci. 

Chè s’entro a regio albergo Intagli aurati 
Di veizofi fanciulli accefe faci 
Non tengon nelle delire onde abbian Jumc 
Le notturne Vivande: etnulo al giorno 
Se non rifulge ampio Palagio e Iplendc 
D’Argento c d’Or; fc di foffittc aurat? 
Tempio non s’orna e di canore cetre 
Rifonar non fi fentej ah che dillefi 
Non lungi al mormorar d’un pieciol Rio, 
Che il prato irrighi i Patlorelli all’ombra 
Di fclvatiche piante allegri . danno 
Il dovuto rilloro al proprio corpo: 

Malfime allor che la llagion novella 
Arride e l’erbe di bei nor cofpeige , 

Nè piuttpllo giammai l’ardente febre 
Si dilegua da te le d’ oro e d’ pllro 
E d’ Arazzi fuperbi orni il tuo letto, 

Che fe in velie plebea le membra involgi . 

Onde pofeia che nulla al coi^o giova 

Gnor Ricchezze o Nobiltade o Regno* 
Creder’ anco fi dee che nulla importi 
Il rimanente all'animo; Se forfè 
Qualor di guerra in fimolacro armate 
^liri le fquadre tue * non fugge allora 
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Hls tibt tum rtbus timefaBte relligiones 
Effuglunt animo pavida, mortifqui'^imores: 

Tum vacìium peBut linqatìnt j curaqué felatum i 45 

Quod fi ridicula bac , ludibriaque ejfe vidtmus ^ 

Re veràque metus bominum , curaqUe fequaces , 

Nec metuunt foniius armottm , nec fera telar 
^udaBerque inter reges, rerumque potenteis 
Verfantur, uequo fulgori reverentur ab atife^ 5Ò 

JVfc clarum vefiis fplendorem purpureai ' 

Quid dubitar, quin omne fitt boc rationit egeflds , 
Omnis cum in tenebris prafertim vita laboret ? 
tJam velutf pueri trepidante atque omnia cadi 

In tenebri! metuunt. ' fili noi in luce timemui 5$ 

Jnterdum nibilo qua funt metuenda magis , quam 
Qua pueri in tenebrìs pavitant , finguntque futura . 
Hunc igitur terroreni animi , tenebrafque nèceffe eft 
Non rada folis, neque lucida tela diei 
Difcutiant, fed natura fpecies ^ ratioque. . 60 

Nunc age , quo metu genitalia materiai 

Corpora rei Cariai gignant, genitafque refolvant j 
Et qua vi f acero id cogantur j quave fit òllii 
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Di Trrb Lucrezio Li fi. IL' 
Ogni Rcligion dalla tua mente 
Da tal .villa atterrita e non ti lafcia 
Il petto allora il rio timor di Morte 
Libero e fciolto e d’ ogni cura fcarco « 

Ghè fc fai cofe effer veggiam di rifo 
Degne e di fcherno e che i penCer nojoli 
Degli Uomini feguaci e le paure 
r ~ Pallide e macilenti il fuon dell’ armi 

Temer non fanno e delle frecce il rombo: 

Se fra Regi e Potenti an fempre albei^o 
* -Audaceménte e non apprczzan punto . 

Nè dell’Oro il fulgor nè l’orgogliofo 
Chiaro fplendor delle purpuree Vedi; 

■ Qual dubbio avrai che tutto quello avvenga 
Sol per mancanza di ragione? elTendo 
Mamme tutto quanto il Viver nollro 
Nell’ ombre involto di profonda notte. 

Poiché ficcome i fanciulletti al bujo , 

Temon fantafmi infullillenti e larve y 
t SI noi tal volta paventiamo al Sole 
Cofe che nulla piu fon da temerfi 
Di quelle che future i fanciulletti 
Soglion (ingerfi al bujo e fpaventarC. 

Or sì vano terror sì cieche tenebre 
Scuoter bifogna e via fcacciar dall’animo 
Non co’ be’ rai del Sol non già co’ lucidi 
Dardi del Giorno a faettar poc’ abili 
Fuorché r ombre notturne e i fogni pallidi, 
Ma co’l mirar della Natura e intendere 
L’ occulte caufe e la velata immagine. 

Su dunque io prendo a ragionarti o Memmo 
Come della Materia i primi corpi 
Generin varie cofe e generate 
Che l’anno le dilTolvano e da quale 
Violenza a far ciò sforzati fieno 
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Reddita mobilìtas magnutn per inane me ondi ^ 
Expediam : tu te diSit prubere memento . 

(erte non inter fe Jlipata cobaret 
Materies, quoniam minui rem quamque vìdemus • 

Et qua/i longìnquo fluexe omnia cernimus uvoy 
Ex oculifque vetuflatem fubducere nojìris: 

Cum tamen incolumis videatur fumma manere, 

Propterea quia, qua decedunt (orpora cuiquey 

Unde abeunt, minuunt: quo venere y augmine donante 

Ula fenefcere , at bac cantra florefcere cogunt . 

PJec remorantur ibi e fic rerum fumma nevatur 
SempeXy Ù" inter fe mortales mutua yivunt, 


»Augefeunt qlia genteSy alia minumntur." 

Inque brevi f patio mutantur facla animantum ‘ 

Ety quaft curftreSy vitai lampada tradunt. 

Sì ceffate putas rerum primordia poffey 

Ceffandoque novos rerum progignere motuse 8o 


,/fvtus a vera longe ratìone vagaris, 

Namy quoniam per inane yagaritur y cunlìa nectffe ejl 

%4ut gravitate fui ferri primordia rerum , 

u 4 iit ìBu forte alteriuse nam cita fuperne 

Obvia cum fiixtrey fit , ut diverfa repente 85 


Dijflìant e neque epim mrrumy durìffìma qua ftnt y 
Ponder 'tbus folidis'. neque quidquam a tergis obftet. 
Et quo jaéiari magie omnia materiai 
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Di Tito Locrezio Lib. IF. 
E qual’ abbiano ancor principio innato 
Di moverli mai fempre e correr tutti 
Or quà or là per lo gran Vano a volo. 
Tu ciò eh’ io parlo attentamente afcolta, 
Chè certo i primi femi elTcr non ponno 
Tutti infieme fra lor ftivati affatto, 
Veggendo noi diminuirfi canora 
E per foverchia età mancar le cofe 
E ibttrarle vecchiezza a gli occhj noftrj, 
Mentre che pur falva rimane in tanto 
La Somma, conciolfiachè da qualunque 
Cofa il corpo s’involi - ond’ei fi parte 
Toglie di mole e dov’ei viene a^iunge 
E fa che quello invecchia e quel norifee 
Nè punto vi lì ferma: In cotal guifa 
Il Mondo li rìnova ed a vicenda 
Vivon Tempre tra lor tutti i Mortali. 

S’un Popol crelce; un’ all’ incontro frema 
E fi cangian l’etadi in breve fpazio 
Degli animali, e della vita accefr 
Quali Curfori an le Taccile in mano. 

Se credi poi che delle cofe i femi 
PolTaa fermarli e novi moti dare 
In tal guifa alle cofe; erri affai lunge 
Fuor della dritta vìa della ragione: 

Poiché vagando per lo fpazio vuoto 
T utti i Principi ; e pur melliero al certo 
Che fian portati o dal fuo proprio pefo 
O forfè fpinti dall’ altrui percoffe : 

Poiché allor che s’incontrano e di fo[mi 
S’ urtan veloci l’ un con l’ altro * avviene 
Che varj in varie parti fi riflettono; 

Né meraviglia è ciò, poiché duriflimi 
Son tutti e nulla gl’ impedifee a tergo. 

Ed acciocché tu meglio ancor comprenda 
T. Lucrezio G 
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Corporà pervideas > tremi ni f cere totius imum 

liJil effe iti flemma ) neque habete ubi corpura prima pO 

Conjijlant.' quoniam.fpatium fine fine ^ modoque ejì, 
Immenfumque patere inicunBat undique parteis^ 
Pluribus oflendi , (Se tetta ratione probatum ejl . 

Quod quoniam conflati nimirum nulla quies eJì 

Reddita torporibus primis per inane profundum pj 

Sed magis àffiduo , varieque euercita meta , 

Partim intervallis magnis cànfiiSa refultant 
Pars etiam brtvibus fpatiis nexantur ab i£lu . 

Et quatumque magis condenfo conciliatu , 

Exiguis intervallis connexa refultant , I Od 

Endopedita fuh perplexis ipfa figuri s j 
Htec validas faxi radiaes , Ó" fera ferri 
Corporà cenJìitUuHt f celerà de genere horum 
Paucula qua porro magnum per inane vagantur ^ 

Et cita dijfiliuat longe^ longeque recUrfant 10$ 

In magnis intervallis ; bae aera rarum 
Sufficiunt nebis f & fplendida lumina felis * 

Jduhaque proterea magnum per inane vagantur^ 

Conciliit rerum qua funi reje&at nec ufquam 
Confociare etiam motus potuere recepta HO 

CujuSi Ufi- memore f reii Jimulacrum, &, imago ■ 
tA^nte ocules femper nobis verfatur^ injìat . 
Comemplatoe enim , cum felit lumina tumque 
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Che tutti fon della Materia i corpi 
Vibrati eternainente ; or ti rammenta 
Che non à centro il Mondo ove i Principi 
PolTan ferniarfi, ed ^ lo Spazio Vuoto 
Senza fin fenza modo intorno fparfo 
Profondiffimàniente in tratto immenfo 
Cbnforme innanzi io t’ ò mofiratO a ìungd 
Con vive e gaglidtdiflime ragioni, 
il che pur noto e(Tehdo‘ alcuna quiete 
Per lo vano profondo i corpi primi 
Non an giammai^ ma più e più commofll 
Da forza interna ed in4uieta é' varia : 

Una parte di lor s’ urta e rifalla 
Per grande fpazio tipercofla è fpinta: 

Un’altra anfcor per picciol’ intervalli 
Vicn per tal colpo a raggrupparli infieine') 

E tutti quei che d’union più denfa 
tnfieme avviluppati ed impediti 
Dall’ intricate lor figure ponno 
Sol tifaltar per breVc fpazio indietro; 

Pormanó i Cerri e, le robufte Querce 
È del Ferro feroce i duri corpi 
£ i Macigni è i Diàfpri c gli Adamanti i 
Quelli che vagan poi pe ’l Vuoto immenib 
£ faltan lungi affai veloci e lungi 
Corron per grande fpazio in varie parti; 

Poffon l’Aere crearne e l’aureo lume 
Del Sole e delle Stelle erranti e fifléf , 

Ne vanno ancor per lo gtan Vano fcrrandS 
Senz’unirfi giammai fenza potere 
Accompagnar non ch’altro i proprj raoti^ 

Della qùal cofa un finìolacro Vivo 
Sempre innanzi a’noftr’occhj cfpoftò àbbiarhò: 
Pófciachè rimirando attento e fìffo 
Allcr che il Sol co’ raggi fuoi penetra 

G i Per 
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Inf’rtim fundunt, redtos per opaca domorum .* ' 

hl>‘lta minuta modis multis per inane videbis IIJ 

Ccrpora mifceri radierum lumlnt in ipfo : 
z'ciat .eterno certamine prrlia ^ put^nafque 
Eacre turmatim certantia , nec dare paujam , 

Conciliis, d?" difeidiis exercita ere bri s ; 

Conjicere ut pcjjif ex hoe , primordìa rtrum , 

Quale fit , in magne jatiari femper inani. 

Dumtuxat rerum magnarum parva potejl rei 
Exemplare dare., & ve/ligia uotitiai. 

Hoc ttiam magis heec animum te advertere par efl 
Corpora , qat in folii radiis turbare videnture 

Quod.tales turba motus quoque materiai 
Significai clandejlinos , cacafque fubeffe . 

Multa videbis enim plagis ibi percita cadi 
Commutare vìam , retroque repulfa retterti 
Nunc bue,, nunc illue, in cuutìai denique parteis , 1^0 


Scilicet bìc a principiis efl omnibus errar. ■ 
prima moventur enim per fe primordia rerum .* 

Inde ea, qua parvo funt carperà cenciliatu, » 

Et quafi proxima funt ad vireis principiorum , , 

JSiibus iìlerum cadi impulfa cientur • 1^3 

j: ■ • 1 

Jpfaque, qua porre panilo majora, lacejfunt. 

Sic A priucipit afeendit motus, & exit -t 

Paullatim noflroi ad fenjus e ut meveantur 
llla quoque , in /olii qua lumino cernere quimus c /■ 

Hec quibus id faeiant plagis apparet aperte . . , 140 

Hunc, qua mobilitat Jlt reddita materiai n 

Corporibus., paucis licet bhu tognofeert. Mommi. 

.i .J ■ PrU 
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Per picciol foro in una buja ftanza; 

Vedrai mirchiarìi in luminofa riga 
’ Molti minimi corpi in molti modi 
£ quafi a fchiere efercitar tra loro 
Perpetue guerre ; ora aggrupparli ed ora 
L’un dall’altro fuggirli e non dar folla ^ > 

Onde ben puoi congetturar da quello 
Qual lia Tefler vibrati eternamente 
Per lo fpazio profondo i primi Semi, 

Se le picciole cofe a noi dar ponno 
Contezza delle grandi e i lor vclKgj ' _ t 

Quali additarne la perfetta idea . 

Tieni a quello oltre a ciò l’animo intento' 

Cioè che i cor]pi che vagar tu miri 

Entro a i raggi del Sol confuQ a milli • 

Modrano ancor che la materia prima 

A* moti impercettibili ed occulti, . ' . 

Chè molli quivi ne vedrai fovente . 

Cangiar viaggio e rifofpinti indietro 

Or quà or là or fu or giìi tornare 

£ fìnalmenre in ogni parte, c quello 

E fol perchè i Principj i quai per fe 

Movonfi e quindi poi le cofe piccole ' 

£ quafi accollo alla virth de’ femi 

Dagli occulti lor colpi urtate anch’elle 

Vcngon commolTe ed elTc fteflè poi 

Non ceffan d’agitar 1* altre pili grandi^ * ■ 

Così da’ primi corpi il moto nafce 

£ chiaro falli appoco appoco al* fenfo : 

Sicché fi movon quelle cofe al fine 
Che noi per entro a’rai del Sol veggiamo, 

Nè per qual caufa il fanno aperto appare* 

Or qual principio da Natura t corpi 
Della prima materia abbiati di moto 
Quind’ imparar puoi brevemente o Memmo. 

G j 
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Primum .durerà pevp cpm fpargit lumine ttrras , f 
Pt vari* volucrtt nempra avia pervplitantes 
^era per tenerum ii^idif h(« VOfibus ppplenf : 145 

1. . • 

Quam ftthho foleat fpi ortus tempore tali 
Convejìire fua perfandent pmnia luce , 

Omnibus in prpmtu , maniftflumque effe videmus . 

vapor is ,• quem fol mittit , lumenque ferenpm , 

Kon per inane pteaf vacvum ; quo tardtuf tre 150 

Cogitar, aerìttS ^afi cum diverberet pndas: 

Ucc ftngillatim (orpttfcula quaque vaporis , i 
Sed complete* man* inter fe , conque globata .* 
Quapropter firmi inter fe retrahftntur , & extra' 
Officiuntur, pti cogantur tardius ire , 155 

, qua funt folida primordi* fimplititate , 

Cum per inane, meant vacuum , nec res remoratur 
Ullaforlsj atqttt ipfa fuis e parti bps unum y 
Unum in quem coepere (ocum, connixa feruntur,’ 
f)ebent pimirutn .pracellere mobilitate' ìéo 

ì 

Et multo cittut ferri y quam lumina foUs y 
Multiplexque topi fpotipm trapfcprrere eodem 
Tempore , quo foUs pervolgant fulgura caelum ; 

Piam neque copfiUo debent tardata morati 

IJec perfcrutari pritnordia finguh ^aqucy } 6 % 

Ut videanty qua- quidque geratur cum ritiene . 

,/ft quidam contea hree ignari , materìai 

JNaturam non poffe 'depm fine namiue rentur 
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Pria quando T Alba di novella luce 
Orna la Terra e che per l’acr puro 
Varj augelli volando in dolci modi 
D’armoniofe voci empion le felve ; 

Come ratto allor foglia il Sol nafeente 
Sparger fuo lume e riveftimc il Mondo 
Veggiam eh’ è noto e manifcfto a tutù; 

' Ma quel vapor quello fplendor fereno 
Ch’ci da fe vibra, per lo Spazio vuoto 
Non paffa* ond’ i coftretto a gir pili tardo 
Quafi dell’ Aere allor Tonde percota. 

Non van difgiunti i corpicelli fixn . , 

Ma fretti ed ammalTati; onde fra loro 
Infieme fi ritirano c di fuori 
An mille intoppi in guifa tal, che pure 
Veiigoa sforzati ad aUentare il corfo. 

Non cotì fanno i genitali corpi • ; 

Per ior fempticitade impenefiraDtli , - 

Ma quando volan per lo fpaùo vuoto 
Nè fuor di loco impedimento alcuno 
Trovan che gli trattenga c da i lor lut^hi 
Torto che mofli fon verfo una dola : 

Vérfo una feda parte il volo indrizzano; 

Debbono allor viepiù veloci c fnelli 
■ Dc’rai del Sol molto maf^iore fpazb 
" Paflàr di luogo in quel medefmo tempo 
Che i folgori del. SoT palTano il Cielo: 

Pofciadhè da configlio o da fagace 
Ragione i primi Semi-efler non ponno 
Impediti giammai nè ritardati. 

Nè vanno ad una ad una invcrtigando 
Le cofe per conofeere in che modo 
Nell’ Uni verfo fi produca il Tutto. 

Ma fono alcuni che di querto ignari 
Si credon che non pofik la natura 

G 4 Della 
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Tantopere humants rationibui , ac moderatis , 

Tempora mutare annorum , frugefque creare r 170 

Nec jam cetera , mortaleis qua fuadet adire , 

Ipfaque deducit dux vita dia voluptas y 
Ut ret per veneris blanditim facla propageut j ' 

JJe genus occidat humanum : quorum omnia cauffa 
Cor^ftituiffe dea fingunt: fed in omnibus rebus 17S 

Magnopere a vera lapfi rat ione videntur. 

Ham quamvis rermm ignorem primordia qua fint , 

Boc tamen ex ipfis cali rationibus aufm 
Confirmare, aliifque ex rebus reddere multisi 
Bequaquam nobis divinitus effe creatam 180 

Baturam mundi , qua tanta eft pradita culpa .* 
jgi«e tibi pefterius , Memmi , faciemus aperta . 

Bunc id quod fupereft de motibus expediemus . 

Buuc locus eft ut opinar, in bis illud quoque rebus 

Confirmare tibi , nullam rem poffe fua vi 185 

Corpoream furfum ferri , furfumque meare . 

Be tibi dent in eo fiammarum corpora fraudem ; 

Surfus enim vorfus gignuntur , O" augmina fumunt .* 

Et furfum nitida fruges , arbuftaque crefcunt : 

Pondera, quantum in fe eft, cumdeorfumcunB a ferantur. iqo 

Bee cum fubfiliunt ignes ad teBa domorum. 

Et celeri fiamma deguftant tigna, trabeifquej 
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Della Materia per fe (lefla e feaza 
Divia volere in così fatta guifa 
Con umane ragioni e moderate 
Mutar i tempi c generar le biade 
Nè far nuli’ altro a cui di gire incontro - 
Perluade i mortali e gli accompagna 
Quel gran piacer che della vita è guida. 

.Acciò le Cofe i fecoli propaghino 
Con veneree lufinghe e non perifca 

' L’Umana fpecie.- onde che folTc il Tutto 
Per opra degli Dei fatto dal nulla 
Fingono. Ma per quanto a me raffembra 
Elfi in tutte le cole an traviato 
Molto dal ver: poiché quantunque ignoti 
Mt'-fìan della Materia i primi corpi; 
lo non per tanto d’affermare ardifco 
Per molte e molte caufe e per grillelli 
Movimenti del Ciel, che l’Univcrfo 
Che tanto è difettofo effer non puote 
Da i Dei creato , e quant* io' dico o Memmo 
Dopo a fuo luogo modrerotti a lungo. 

Or del Moto vuò dir ciò che mi reda. 

Qui s’ io non erro di provarti è luogo v, 

Che per fe fteflb nefliin corpo mai 
Non può da Terra forraontare in alto. 

Nè già 'vorrei che t’ingannafle il Foco 
Che all’ in fu fi produce e cibo prende: 

E le nitide Biade e l’Erba e i Fiori 
£ gli Alberi all’ in fu crefcono anch’effi. 

Benché per quanto s* appartiene a loro 
Sempre tutti ali’ in gib cafchino i peli : 

Nè creder dei che la vorace fiamma 
AUor che furiofa in alto afcende 
E dell’ umili cafe e de’fuperbi 
Palagi i tetti in un momento atterra 

Opri 
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sponte fu» f acero U fine vi fubigente pHtanditm tft, 
Quod genus, e noftro cum miffai corpore fangiùs 
Emicat exfultans ahe, fpargit^e eruarem . 19% 

Nonne videe etiam^ quanta vi tigna , trabei fque 
Refpuat bumor aqua? nam quam magie mtrjìmue altum 
Direna ^ 6 “ magna vi multi prejftmusìfigre ; 

Tarn cupide furfum revomit magie ^ atque .remittit ^ 
Plue ut parte forae emergane y ettfiUantque y .^lOO 

t 

Nee tamen bacy quantum tft infty dubitamue y opinar y 
Quia vacuum per inane dtorfum cunlla ferantur , 

Stc igitur debent fiamma quoque pojfe per attrae • 
vferie éxpreffa furfum fuecedere ; quamquam i '.- . 
Pondera, quantum in fe efì , deorfum dedutere pMgn^nt . 205 

NoBurnafque facce cceli fublime volanteie , 

Nonne videe longot fiammarum ducere trafiue y 
In quafcumque dedit parteie natura meatum ? » 

Non cadere in terram fiellae , & fiderà eemU ?... • 

Sol etiam- fummo de vertice diffupat omnoU. . • IIQ 

Jlrdorem in parteie , ^ lumitte conferii arva .♦ 

In terrae igitur quoque folis vergitur ardor, > 
Tranfverfofque volare per imbree fulmina cernie A 
Nunc bitte y nunc illinc abrnpti nubibue ignee 
Concurfanty cadit in terrae vie flammea tjolgo , . 
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Opri ciò da fe fteiTa e fenza edema 
Forza che Turti, il che pur anco accade 
Al noftro fangue fc dal corpo fpiccia 
Per piccola ferita e poggia in alto ' 
E’I fuolo afperge di vermiglie dille. 

Forfè non vedi ancor con quanta forza 
Rifofpinga all’ in fu l’ umor dell’ acqua 
Le Travi e gli altri legni? poiché quanto 
Più altamente gli attuffiamo in effa 
E con gran violenza appena uniti 
Molti di noi ve gli fpingiam pe’l dritto; 
Ella tanto più ratta e deCofa 
Da fe gli fcaccia e gli rigetta in alto 
In guifa tal, che quafi fuori affatto 
Sorgon dall’ onde cd all’ in fu rifaltano : 

Nè per ciò dubitiamo al parer mio. 

Che per fe deffe entro allo fpazio vuoto 
Scendan le travi e gli altri legni al baffo. 
Ponnb dunque in ta| guifa anco le damme 
Dall’aria che le cinge in alto efpreffe 
Girvi, quantunque per fe deffi i pefi 
Si sforzin fempre di tirarle al baffo . 

E non vedi tu forfè al caldo edivq 
Le notturne del Ciel faci volanti 
Correr fublimi e menar feco' un lungo 
Tratto di luce in qualfivoglia parte 
Lor Natura apre il varco? Il Stole ancora 
Quando al più alto fuo. meriggio alcende^ 
L’ ardor diffonde d’ t^n’ intorno e fparge . 
Di lume il fuol: Verfo la Terra dunque 
Vien per natura anco l’ ardor del Sole, 

I fnlmini volar vedi a traverfo 
Le grandinofe piogge, or quindi or quinci 
Dalle nubi fquarciate i lampi drifeiano, 

E caggion fpeffo anco k damme in terra t 
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lllud in bis quoque te rebus co^nofcere avemus : 

Corpora cum deorfum reSutn per inane feruntur , 
Ponderibus propriis y inserto tempore ferme j 
Incertifque locis , /patio decedere paulium y 
Hantum quod nomen mutatum dicere pejfis . 

Quod nifi declinare folerent , omnia deorfum , 

Imbris uti gutt/e, caderent per tnane prefundtsm 
Nec foret offenfus natus , nec pluga creata 
Principiis ‘ ita nil umquam natura creaffet . 
Quod fi foret aliquis credit graviora potefft 

Corpora , quo citius reBum per inane feruntur , 
Incidere e fupero levioribws , atque ita plagas 
Gignere , qua poffint genitaleis reddere nutus : 
jfvius a vera Unge ratione recedtt . , . 

Ham per aquas quacumque cadunt^atque aera deor^ 

tìac prò ponderibus cafus celerare neceffe ejl ‘ 
Propterea , quia corpus aqua , naturaque tenui» 
%4eris haud poffunt aque rem quamque morari : 
Sed citius cedunt gravioribus exfuperata . 

%/ft contra nulli de nulla parte j ncque ullo 

Tempore, inane poteft vacuum fubfifiere reii, 
Quin , fua quod natura petit , concedere pergat , 
Omnia quapropter debent per inane quietum 
JEque ponderibus non aquis concita ferri» 


' • • • ■ ' 
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Di Tito Lucrezio Lib. IL lop 
Bramo oltre a ciò che tu conofca o Memmo 
Che mentre a volo i genitali Corpi 
Drittamente all’ in giù vanno pe’l Vuoto; 

D’ uopo è eh’ in tempo incerto in luogo incerto 
Sian fermamente da’lor propr; pefi 
Tutti forzati a declinare alqurnto 
Dal lor dritto viaggio: onde tu pofla 
Solo affermar che fia cangiato il nome; 

Poiché fe ciò non folfe/ il Tutto al certo 
Per lo Vano profondo in giù cadrebbe 
Quali (lille di pioggia e mai non fora 
Nato tra i primi Semi urto o percoffa: 

Onde nulla giammai 1’ alma Natura 
Crear potrebbe . Chè fe pure alcuno 
Si penfa forle che i più gravi corpi 
Scendan giù ratti per lo retto fpazio 
£ pel di fopra ne’ più lievi inciampino 
Generando in tal guifa urti e percofle 
Che poffan dame i genitali moti: 

Erra fenz’ alcun dubbio e fuor di (Irada 
Dalla dritta ragion molte fi feoda, 

Poiché ciò che per entro all’Aria e all’Acqua 
Cade aU’mgiufo: il fuo cader affretta 
E de’ pefi a' ragion ratto difeende ; ^ 

Perché il corho dell’ Acqua e la natura- 
Tenue dell’Aria trattener non puote 
Ogni cofa egualmente e viepiù predo 
• Convien che vinta alle più gravi ceda. 

Ma pe ’l contrario in tempo alcun dal Vuoto 
In parte alcuna alcuna cola mai 
' Impedirfì non puote, ond’clla il corfo 
Non fegua ove Natura la trafporta. 

Onde tutte le cofe ancorché mode 
Da pefi difuguali: aver dovranno 
Per lo Vano quieto ^ual predezza. 

Non 
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Haud igìtut poterunt lt^>iorikns incidere umqunm Ì4O 

Ex fupere graviera * ncque iSus g>ghere per fe ^ 

Qui varient motus ^ per quos natura genat rei ^ 

Quare etiar» atque etiant paullum ^clinare neceffit eft 

Corpora , mec plufquam minimum : ne fingere motus 
Obliquo! videamur^ & id rei vera refutet . 14$ 

ìdamque hoc in promtu ^ mantfefiumque effe videmus j 
Pondera^ quantum in fe ejl ^ non poffe obliqua meare ^ 
Ex fupero eum pracipitant : quod cernere poffii . 

Sed nibil omnino recìa regione via! 

Declinare ^ quii efl^ qui pofftt cernere fefe ? 45O 

Denique fi femper motUs conneBìtur munti 

Et vetere exoritur femper nevui ordine certo,' 

Nec declinando faciunt primordia motui 
Principium queddam , quod fati faedera tumpat J 
Ex infinito ne cauffdm cauffa fequatur 4$ 5 

Libera per terrai unde htec antmantibui exflat ^ 

Unde eft hac ( inquam ) fatis avolfa volu,ntai i 
Per quam ptogredimur ^ quo ducit quemqUe . voluptai^ 
Declinamut item motui , net tempore certo » 

Kee regione loci certa , fed ubi ipfa tulit metti . X 6 ó 

l^am dubio procul bii rebut fua cutque Voluntas 
Principium dat Cr bine motui per membra rigantur t 
Nanne vìdei etiam patefaBis tempore punBo 
Carceribui y non poffe tamen prorumpere equorutn 
Pim cupidam tam defukitOf. qUam' meni aver ipfa? i 6 g 
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Non ponno dunque ne’piìi lievi corpi 
Inciampare i più gravi e per di fopra 
Colpi crear per fe medcfmi i quali 
Faccian moti diverfi onde Natura 
Produca il Tutto : ed è pur forza al certo 
Che declinino alquanto i primi Semi 
Nè più che quafi nulla, acciò non paja 
Ch’io finga adeflb i movimenti obliqui 
E che ciò poi la verità rifiuti: 

Pofciachè a tutti è manifefto e noto 
Che mai non ponno per fe fteffi i pefi 
Far obliquo viaggio allor che d’alto 
Veder gli puoi precipitare al baffo . 

Ma che i principi poi non torcan punto 
Dalla lor dritta via chi veder puote ? 

Se finalmente ogni lor moto feraprc 
Iniieme fi raggruppa e dall’ antico 
Sempre con ordin certo il novo nafcc: 

Nè traviando i primi femi fanno 
Di moto un tal principio il qual poi rompa 
1 decreti del Fato acciò non fegua 
L’ una caufa dall’ altra in infinito * 

Onde an quella ( dich’io ) dal fato fciolta 

Libera volontà per cui dafcuho 

Ya dove più gli aggrada ? I moti ancora 

Si declinan fovente e non in tempo 

Certo nè certa region : ma fole 

quando e dove commanda il nollro arbicnoi 

Poiché fenza alcun dubbio a quelle cofe 

Dà fol principio il Voler proprio, e quindi 

Van poi feorrendo per le membra i moti. , 

Non Vedi ancor che i barbari cavalli 

Allorché differrata in Un fol punto 

E' la prigion : non cosi tolló il coifo 

Prendon come la mente avida brama? 

Poi- 
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Omnìs enim totum per corpus materiai r 

Copia conquiri eJebet, concita per artus 
OmneiSf ut Jludium mentis connexa fequatur . 

Ut videas initium motus a corde creari y 

Ex animique voluntate ìd procedere primum .* ^’JO 

Inde dari porro per totum corpus , Cf artus . 

Nee fmile eft , ut cum impulfi procedimus iiìu , 

Viribus alterius magnis^ magnoque coaSu ‘ , 

Nam tum materiem totius corporis omnem 
Perfpicuum ejl, nobis invitti, ire, rapique. 

t 

Donicum eam refrenavit per membra voluntas, 

Jamne videi igitur , quamquam vis extera multos 
Pellit , Cr invito! cogit procedere ftepe , 

Prcecipiteifque rapit , tamen effe in pe 9 ore nojtro 
Quiddam , quod centra pugnare , objlareque poffit / l8o 

Cujui ad arbitrium quoque copia materiai 
Cogitur interdum fle 9 i per membra, per artus ; 

Et projeSa refrenatur’, retroque rejidit? 

Quare in feminibus quoque idem fateare necejfe eft , 

Effe aliam prater piagai, 0 “ pondera cauffam 285 

Motibus, unde eft nobis innata poteftas : 

De nihilo quoniam fieri nil poffe videmus . 

Pondus enim probibet ne piagli omnia fiant, 

Externa quafi vi ‘ fed ne mena ipfa neceft'um. 
Inteftinum habeat cmnliis in rebus agendis j ipo 
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Di Tito I.ucre?to Lib. II. 
Poiché per tutto il corpo ogni materia 
Atta a far ciò dee follcvarfi e fpinta 
Scorrer per ogni membro acciò con cflà 
Della mente il defio pofla feguire. 

Onde conofcer puoi che il moto nafce 
Dal core e che ciò pria dal voler nofiro 
Procede e quindi poi per tutto il corpo 
E per tutte le membra fi diffonde: 

Nè ciò ayvien come quando a forza fiamo 
Cacciati innanzi, poiché allora è noto 
Che rapita è dal corpo ogni Materia 
Ad onta nofira in fin che per le membiia 
Vn libero voler poffa frenarla. 

Già veder puoi come quantunque molti 
Da violenza edema a lor mal grado 
Sian forzati fovcnte a gire innanzi 
E fofpinti e rapiti a precipizio* 

Noi non per tanto un non lo che nel petto 
Nodro portiaifi, che di pugnarle incontro 
A* podanza e d’odarlc, al cui volere 
Dciridefla Materia anch’è la copia 
Talor forzata a fcorrer per le membra 
E difTufa fi frena c torna indietro: 

Per la qual cofa confcffar t’è forza 
Che quedo idefib a’ primi Semi accaggia 
E eh’ oltre a'pefi alle percofic a gli urti 
Abbian qualch’ altra caufa i moti loro j 
Onde pofeia è con noi queda pofTanza 
Nata perchè giammai nulla del nulla 
Non poter generarli è manifedo: 

Chè vieta il pefo che per gli urti il Tutto 
Formato fia quali da forza «dema . 

Ma che^ la mente poi d’ uopo non abbia 
Di parti interiori ond’ella poda 
Far poi tutte le cofe, c vinta fia 
T, Lucrtxjo^ H 
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£f deviSa quajì cogatur ferre , patìque j 
Jd facit exiguum clinamen principiorum , 

Uec regione loci certa, nec tempore certo. 

Nec Jlipata magie fuit umquam material 

Copia j nec porro majoribus intervallit . zp^ 

Ham ncque adaugefcit qmidquam , ncque deperii inde , 
Quapropter quo nunC in motu principiorum 
Corpora funt , in eodem anteabla retate fuere^ 

Et pojibac femper Jimili ratio ne ferentur: 

Et qua confuerunt gigni ^ gignentur eadem g 09 

Conditione / & erunt , Ó- crefient , inque valebunt , 
Quantum cuique datum ejl per fcedera naturai . 

Hec rerum fummam commutare ulta potejl vis. 

Nam ncque quo pofpt genus ullum materiai 
Effugereex Omni,quidquameJt:neque rurfus, inOmne 

Unde toorta queat nova vis irrumpere • omnem 
Naturam rerum mutare, tr vertere motus. 
lllttd in bis rebus non ejì mirabile, quare , 

Omnia cum rerum prtmordia fini in motu , 

Summa tamen fumma videatur flare quitte; Jip' 

PraterquarA Ji quid proprio dat torpore motus. 

Omnis enim longe nojìris ab fenjibus infra 
PrimoruwS natura jacet : quapropter ubi illa 
Cernere jam nequtas , motus quoque furpere debentf' 
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Di Tito Lucrezio Li b< lìr 115. 
A foffrirc a patir quali coftrctUj,* 

Ciò puote cagionar de’ primi corpi 
Il picciol deviar dal molb retto . 

Nè miéà in luogo certo o in certo tempo 
Nè fu giammai della Materia prima ^ 

Pili ftivata la copia o da maggiori 
Spazj divifaj poiché quindi nulla 
S accrefee à feema: onde in quel moto in Cu»‘ 
Son’ora i primi corpi» in quel raedefimo 
Furono ancor nella trafeorfa etade 
È fien nella futura, e tutto quello 
Che fin qui s’è prodotto: e da produrli 
Anche per l’avvenire e con l’iftcflc 
Condizioni e neiriftcffa guifa 
Èfifer e crefeer debbe e tanta po(fa< 

Avere in f<! medefmo appunto quanta 
Per naturale invariabil legge 
Gli fu fempre conceiTa, nè la fomma 
. : Variar delle cofe alcuna forza 

Non può giammai : perchè nè dove alcuna 
Spezie di lemi a ricovrar fen vada 
Lungi dal Tutto non fi trova al Mondo: 

Nè meno ond’ altra violenza edema 
Crear fi poffa e penetrar nel Tutto 
Impetuofaniente e la Natura 
Mutarne e volger fottofopra i moti. 

Nè creder poi che meraviglia apporti; 

Ch’elTendo tutti i primi Semi in moto; 

La Somma non per tanto in fomma quiete 
Paja di dar, fe non fe forfè alcuno 
Modra del proprio corpo i movimenti, 

Pofciachè de’ Principi ogni natura 
Lungi da’nodri fenfi occulta giace* 

Onde fe quelli mai ved^r non puoi 
Ti fien’ anco nafeodi i moti loro. 

Ha 
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Pr£ftrtm cum t qua poffimus cernere, cele»* 313. 

Sape tamen motus, /patio diduEla locorum , 

Nat» /ape in colli tondentes pabula lata 
Lanigera reptan* pecudes, quo quamque vocantcs 
Invitant heròa gemmantes rare recenti. 

Lt /aliati agni ludunt, iiandeque ^oni/cantf 


Omnia qua nobis longe con/u/a videntur j 
Et velati in viridi candor eonjijìere colli, 
Praterea magna legiones cum loca cur/u 
Camporum complent , belli fmulacra cientes j 
Et circumvoUtant equites, medio/que repente 

Tra/mittunt valido quatientes impete campox j 
Eulgur ibi ad cflum /e tollit ^ totaque circum 
Mre renide/cit tellus • /ubterque virum vi 
Excitur pedibus /onitus ^ clamoreque moutef 
JSii rejeblant voces ad fiderà mundi; 


3>3 


330 


Et tamen ejl quidam locus ahis moatibus, unde 
Stare videtur, & in campir confifiere /ulgur , 
Nuttc age jam deinceps cunBarum exordia rerum , 
Qualia fint , quam Icnge difiantia /ormis, 

Percipe, multigeuis quam fint variata figurixf 

J^on quod multa parum fitmili fiat pradita /orma ^ 
Sed quia non volgo paria omnibus omnia confiant. 
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De Tito Lucrezio Li i . IL 
Ma(firt1<: perché fpcITo accader luole 
Che quelle cofo che veder fi ponno 
Celan mirate da lontana parte 
Anch’elle i proprj moti a gli occhj noArìl 
Poiché fovente in un bel colle aprico 
Le pecore lanute a palli lenti 
Van bramofe tofando i lieti pafehi 
Ciafeuna ove la chiama ove l’invita 
La di frefea rugiada erba gemmante « 

E vi fcherzan lalcivi i gradi agnelli 
Vezzofamentc faltellando a gara, 

E pur tai cofe fe da lungi il guarda 
Vi s’affida da noi; lembran confufe 
E ferme ^ quali allor s’ adorni e veli 
Di bianca iopravvede il verde colle « 

In oltre allor che poderofe e grandi 
Schiere di guerra in fimolaero armate 
Van con rapido corto i campi empiendo» 
E fu prodi Cavalli i Cavalieri 
Vólan lungi dagli altri e furibondi 
Scuoton con urto impetuofo il canapo: 
Quivi fplcnde la terra, c l’aria intorno 
Arde tutta e lampeggia e fotto i |)iedi 
De’valorofi Eroi s’accita un fuono 
Che mido con le ftrìda e ripercolTo 
Da’ monti in un balen s’erge alle delle» 

E pur luogo ò ne’ Monti onde ci fembta 
Starli nel campo un tal fttlgore immoto» 

Or via da quinci innanzi intendi ornai 
Quali fian delle cofe i primi Semi 
£ quanto l’un dall’altro abbian divelfè 
E difformi le forme e le figure: 

Non perchè fian di poco fimil forma 
Molti di lor; ma perchè tutti eguali 
D’ogn’ intorno non an tutte le cofe. 

V H 3 
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Nec mirum: nam cum Jìt etrum copia tanta. 

Ut ncque finis, tifi docui, ncque ftmma Jìt mila.' 
Vebent. nirnirum non omnibus omnia prcirfunf 

Effe pari filo, Jtmilique affcBa fi.gura . 

Traterea gcnus bumanum , mutéfque natantés 

Squamigerum pecudes, & lata armenta , feraque. 

Et varia volucres , latantia qua loca aquarun 
Concejebrant , circum ripas, fonteifque, Iqcufquc j 345 


Et qua pervolgant nemora avia pervolitantes ; 
Uerum unum quodvis generatim fumere perge ; 
Jnvenies tamen inter fe dijlare figuris , 

Uec r asiane alia prolts ctgnofcere matrem, 

• mater poffet prolem y quod poffe videmus , 


JJec minus atque bomines inter fe nota clftere , 
fìam fape ante deum vitulus delubro decora 
Tmicrernas propttr maSatus eoncidit aras , 
Sanguinis exfpirans calidum de peBore fiumett .* 
vft mater virideìs faltus orbata peragrans, 

Linquit bitmi pedibus vejligia preffa iifulcU, 
Omniq convifens oculis loca , fi queat ufquam 
Confpicere amiffum faetum^ complefque querelìs 
Erundiferum nmus fdfijlenfj & crebra revifit 
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Di Tito Lucrezio Lib. II. ■ ii^ 
Nè meraviglia è dò pofciachè elfendo 
Tanta la copia lor, che fine e fomma. 

Come già dimodramrao , aver non puote y 
Ben crraer delfi che non tutti in tatto 
Poflan tutte le parti aver dotate 
D’egual profilo o di fimil figura. 

Oltre a ciò Tuman germe e i muti armenti 
Degli fquamofi pefei c i lieti arbufti 
£ le fiere felvagge c i varj augelli: 

O fian quei che dell* acque i luc^hi ameni 
Amano e vanno fpaziando intorno 
Alle rive de’ fiumi a i fonti a i laghi. 

O quei che delle felve abitatori 
Volan di ramo in ramo; Or tu di quelli 
Segui pure a pigliar qual più t’ abrada 
Generalmente, e troverai che tutti 
An figure diverfe e forme varie. 

Nè potrebbero i figli in altra guifs^' 

Raffigurar le madri nè le madri • 

Riconofecre i figli; e pur veggiaino* 

Che ciò far ponno e fenza error non meno 
Che gli Uomini fra lor fi raffigurano, 

Poiché fovente innanzi a’ venerandi 
Templi dc’fommi Dei cade il Vitello 
PrefTo a fumante Aitar d’arabo incenfb 
E dal petto piagato un caldo fiume 
Sparge di fangue; ma l’afflitta ed orba 
Madre^ pe’ bofei errando in terra lafcia 
Del bipartito piede impreffe l’orroc; 

Cerca co’ gli occhj (^ni riporto Uogo 
S’ella veder pur’ una volta porta 
Il perduto fuo parto e ferma fpefl'o 
Di queruli mugiti empie le felve 
£ rpeffo toma dal defio trafitta 
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.Ad Jìabulum, deftderìa perfixa juwnci: 

lite tenerti fallcts, titque birba rare vigentes , 
Fluminaque olla queunt fummis labentia ripit 
ObliBare animum , fubitamque avertere curam : 
Nec vitulprum alia fpecies plr pabula lata 
Derivare queunt alio, curaque levare: 


360 




Vfque adeo quiddam praprium , notumque requirit . 
Pratetea teneri tremulis cum vocibus badi 
Cornigeras norunt ntatreSy agnique petulci 
Balatum pecudes : ita , quod natura repofeit , 

•Ad fua quifque fere decurrunt ubera laBis . 

Poflremo quod-ois frumentùm , nen tametoomne 

Quodque fuo in genere inter fe fimile effe vide bis y 
Quin intercurrat quadam diftantia formis. 
Conebarumque genus parili ratione videmus 
Fingere telluris gremium , qua mollibus undis 


Literit incurvi bibulant pavh aquor arenam, 
Quare etiam atque etiam fìmili ratione neceffe efl , 
Natura qmniam conflant , neque falla manu fitntj 
Unius ad certam formam primordia rerune , 
Diffimili inter fe quadam volitare figura. 

Perfacile efl jam animi ratione exfalvere nobis ^ 

Quare futmineus multo penetralior ignisj 
Quam nojler fluat e tadis terreflribui ortus. 

Dicere eniift poffis tai^em fulminis igHem 
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bel caro figlio a riveder la (falla. 

Nè rugiadofe erbette o falci teneri 
Mormoranti rufcelli o fiumi placidi 
Non polTon dilettarla o fviar punto 
L' aninao fuo dalla nojofa cura 
Nè degli altri Giovenchi altrove trarla 
Le mal note bellezze o i graffi Palchi 
Alleviarle il duol che la tormenta; 

Si va cercando un certo che di proprio 
£d à lei manifelfo . I tenerelli 
Capretti in oltre alle lor voci trenaule 
Ed al rauco belar gli Agni lafcivi 
Riconofcono pur Tiffute Madri > 

E le lanofe: in rotai guifa ognuno 
Qual Natura richiede il dolce latte 
Dalle proprie fue mamme a fugget corre. 

Di grano al fin qualunque fpecie ofTerva; 

£ vedrai nondimen ch’ei non à tanta 
Somiglianza fra fé che ancor non abbia 
Qualche difTormitade , e per la fteffa 
Ragion vedrai che della Terra il grembo 
Dipingon le conchiglie in varie guife 
Là dove bagna il Mar con T onde molli 
Del curvo lido TafTetata arena, 

Onde fenza alcun dubbio è pur medierò 
Che per la caufa fteffa i primi corpi 
Pofciachè fon dalla Natura anch’ elfi 
£ non per opra manual formati: 

Abbian Varie fra lor molte figure. 

Già feior polfiamo agevolmente il dubbio 
Per qual cagione i fulmini cadenti 
Molto piu penetrante abbiano il foco 
Di quel che nafee da terredre face, 
Concioifiachè può dirfi che il celede 
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Subtilem rnagts e parvis conflare figuris i . 

^tque ideo tranjire foramina^ qua nequit ignis 
Nojier hic e lignis ortUJ , tadaque creatus . 

Praterea lumen per cornu trar\fit ; at imber ^ 

Refpuitur: fiareì nifi luminis illa minora 

Corpora funt^quam de quibus eft liquor almus pquarum.^^9 

£t quamvis fubit» per colum vina videmus 

Perfitiere, at centra tardum cunSlatur oliyum : 

^ut quia nimirum majoribus ejl elementis 

o4ut magis hamatìs inter fe, perque plicatis. 

f/ftque ideo fit ^ uff non tam dedurla repente 3?S 

Inter fé pojfint prhnordia fingula quaque 
Singula per cujufque foramina permanare . 

JHuc accedit , uti mellis laSifque liquores 
Jucundo [enfi* lingua traSentur in ore: 

^t centra tatra abfinthi natura ^ ferique 4C0 

Centauri , faede pertprquent ora fapore ; 

Ut facile agnofcas e lavibus y atque rotundis 
Effe M, qua fenfus jucunde tangere poffunt .• ^ 

cantra qua amara y atque afpera cumque videntury 
fJac magis hamatìs inter fe ntxa teneri j; 4®S 

Propereaque falere vias refitndere nojlris 
S enfi bus y introituque fuo perrumpere corpus. 

Omnia pofiremo bona fenfibus , mala taBu y 
Pijj^ili inter fe pugnant perfetta figura 
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' Ar<lor del fulmin più fottile cffendo; 

Comporto fia di picciole figure 

Onde penetri agevolmente i fori 

Che non può penetrale il foco noftro 

Generato da’ legni. In oltre il lume 

Parta pe’l corno; ma la pioggia indietro 

Ne vien refpinta: or per qual caufa ò quello,^ 

Se non perchè del lume artai minori 
Gli atomi fon di quelli onde fi forma 
L’almo liquor deli’ acque. E perchè torto 
Vcggiam colarfi il Vino, ed il rertio 
Oglio all’incontro trattencrfi un pezzo? 

• O perch’egli à maggiori i primi femi 

0 più curvi o r un 1’ altro in var) medi 
A foggia d’ami avviluppati infieme, • ' 

Onde avvien poi che non sì prerto ponno 
L’ un dall’ altro rtrìgarfi e penetrare 

1 fori ad uno ad uno e fuori ufcirpe, 

5’arroge e ciò, che con foave e dolce 

Senfo gurta la lingua il biondo miele 
£ il bianco latte, ed All’ incontro il tetro 
Amarirtìmo artcnzio e’I fier Centauro 
Con orribil (àpor cruccia il palato: 

Onde apprender tu porta agevolmente 
Che fon comporti di rotondi e lifci 
Corei quei cibi che da noi gurtati 
Porton toccar feavemeote il fenfo, 

Ma quelle cofe poi che acerbe ed afpre 
Ci fembrano : i lor femi anno all’ incontro 
Viepiù adunchi e l’un l’altro a foggia d’ami 
Strettamente intrigati onde le vie 
Sogliono rifecar de’fenfi nofiri 
£ con l’entrata lor rtracciarnc il corpo. 

Al rtn tutte le cofe al fenfo grate 

£ r ingrate al toccar pugnan fra loro 

Per 
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Ne tu forte putes ferra Jlrìdentis acerbum 4I Ó 

iìorrorem con/lare elementit laiiibus aque , 

%Ac mufaa Mele , per cbordas organici qua 
Mobilibus digitis expergefaBa figurane é 
tJeu fintili penetrare putes primordia forma 

In nareis bominum^ cum tatra cadavera torrente 41$ 

Et cum feena croco Cilieì perfufa recens efi^ 

- ^raque fianebaos exhalat propter oderes . 

Neve bonos rerum fimili conflare coloret 

Semine confiituaSy oculos qui pa fiere pojfunt • 

Et qui compungunt aciemy lacrimartque cogunt j s^.^Ó 

^ut faeda fpecie tatri , turpefque vidtntur . 

Omnis tnimy fenfus qua mulcet cauffay juvatquoy 
Haud fine principiali aliquo laVore creata efl 
,At centra , ^acumque molefta , atout afpera cenftat ^ 
Non aliquo fine materia fqualore reperta eft . 415 

Sunt étiam qua /am nec lavia jure putantur 
Effe y neque emnino fiexis mucronibus unca / 

Sed magie angululis paullum projìantibus y & qua 
Titillare magie finfuSy quam ladere poffunt: 

Facula /am quo de genere efiy tnulaque faporee < 43 ù 

Denique ‘/am calidoe igneis , gelidamque pruinam y 
Difpmili dentata modo compungere fenfus 
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Di Tito Lucrezio Lib. II. 
Per le varie figure onde fon fatte. 

Acciò tu forfè non penfaffi o Memmo 
Che l’afpr’orror della firidente fega 
formato fofle di rotondi e lifci 
Principi egli in quella guifa ftefla 
Che la foave melodia fi forma 
Da Mufico gentile aliar che fveglia 
Con dotta man rarmoniofe corde 
Di canoro {frumento, e non peofafG 
Che con la fleffa forma i primi corpi 
PofTano penetrar nelle narici 
Dell’ uomo allor che i puzzolenti e tetri 
Cadaveri s’abbruciano ed allora 
Che tutta è fparfa di Cilicio croco 
La nova fcena e di Panchei profumi 
Arde di Giove il facrofaato altare; 

E non credelTi che i color leggiadri 
£ le nodre pupille a pafcer’ atti 
Abbian fimili i proprj femi a quelli 
Che pungon gli occhj a lagrimar forzando 
£ pajon brutti e fpaventou in villa: 

’ Poiché ogni caufa che diletta e raolce 
I fenfi: à lifci i fuoi principi al certo; 

Ma ciò eh’ è pe’l contrario afpro e molello 
A’ la materia fua fcabrofa e rozza. 

Son pofeia alcuni corpi i quali affatto 
Non debbono a ragion lifci {limarli 
Né con punte ritorte affatto adunchi; 
Poiché più todo an gli angoletti loro 
In fuori alquanto e che più tofto panno 
Sollecitar, che lacerare il fenfo ; 

Qual può dirfi la feccia ed i fapori 
Dell’ Enula campana , e finalmente 
Che la gelida brina e’I caldo fuoco 
Tentati in varie guife: in varie guife 
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Corporis , indicio nobis ejì taclus uterque. 

TuSìks enim , taSus ( prò divum nutr/tna fanSla ! ) 

Carpar is eJì fenfus j ve/ cum rei exter a fefe 435 

Injìnust j vel cut» ladity qua in carpare nata eft J 
y/ìut juvat egrediens genitaleU per Veneris res j 
y/fut ex affenfu cum turbant carpare i» ipfa 
Semina y confunduntque inter fe concita fenfumi 
Ut fi forte manu quamvls jant carporis ipfe 44O 

Tute tibi partem ferias y teque experlare. 

Quapropter Unge formas diftare necejfe eft 
Principiisy variai qua poffint edere fenfus. 

Deniquey qua nobis durata ac fpiffa videntur , 

Hac magis hamatis inter fefe effe neceffe eft , 44^ 

Et quafi ramafis alte campala teneri . 

I» quo jam genere in primis adamantina faxa , 

Prima acie canftant y iBus contemnere fueta-^ 

Et validi filiceSy ac duri robora ferri y 

Mraque qua clauftris reftantia vociferantur . 45 of 

Via autem debent ex lavtbus atque rotundis 

Effe magis y fluido qua carpare liquida conflant . 

Nec retinentur enim inter fe glomeramina quaque • 

Et pracurfus item in proclive volubilis exftat . 

Omnia poftremoy qua punSo tempore cernis 4 SS 

Di fingere y utfumumy nebulas ^ flammafjue y neceffeeftf 
Si minus omnibus funi e lavibus atque rotundis y 
,yft non effe tamen perplexis endopedita , 
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Pungono il fcnfo , e l’ un’ e l’ altro tatto | 

Chiaro ne poi^e c manifello indizio, 

Pofciachè il tatto il Tatto, oh Santi Numi, 

Senfo è del corpo o quando alcuna cofa 
Ellerna Io penetra o quando nuoce 
A' quel che gli è nativo o fuori ufcendo 
Ne dà Venereo genital diletto 
O quando ofTcfi entro a lui fleiro i femi 
Ed infìeme commofli ed agitati 
Turbano i noilri fenfi e gli confondono, 

Come potrai fperimentar tu fteffo 
Se talor con la man percoti a cafo 
Del proprio corpo qualfivoglia parte; 

Ond’è mefticr che de’Principj primi 
Sian pur molto fra lor varie le forme 
Che varj fenfì an di produr poflànza 
Al fin le cofe che più dure e denfe 
Sembrano a gli occh) noilri è uòpo al certo 
Ch* abbiano adunchi i proprj femi e ^uàfi 
Ramofi e Pun con l’altro uniti e llretti, 

Tra le quai fenza dubbio il primo luogo 
Anno i diamanti a difprezzare avvezzi 
Ogn’urto ellemo, e le robulle felci 
E il duro ferro e il bronzo il qual percofib 
Suole altamente rimbombar ne’chiollri. 

Ma quel eh’ è poi di liquida follanza 

Convien che fatto di rotondi e lifei 

Prìncipi fia, poiché tra lor frenarli 

Non ponno i fuoi viluppi e verfo il chino 

An volubile il corfo. In fomma tutte 

Le cofe che fuggirfi in un momento 

Vedi c fvanir come le fiamme e’I fumo 

Le nebbie e le caligini ; fe tutte 

Non anno i femi lor lifei e rotondi; » 

D’ uop’ è almen che ritorti e 1’ un con l’ altro 

Non 
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pungere pe(pnt corpus ,-,penetrareque faxa: 

Hec tameu htrere inter fe, qued quifque ziidemus 460 

Sentibus effe datum : facile ut cognofcere pojps 
Non e perplexiSf fsd acutis effe elementis. 

Sed amara vides eadem , qua fiuvtda conftant , 

uti maris efly minime ìd mirabile babendum. 
Nam quod fiuvidum ejl, e lavibus atque rotundh 4^5 

"Ejl: ut lavibus atque rotundis mijìa doloris 
CoTpora ; nec tamen btec retineri hamata neceffum: 
Scilicet \ffe globofaj tamen cum fqualida conjlent ; 
Provolvi ftmul ut pojfint y & ledere fenfus. 

Et quo miJla putes magie afpera lavibus 47® 

Principiisy unde ejl Neptuni corpus acerbum i 
Ejl ratio fecernundi , feqrfumque videndi . 

Humor dulcity ubi per ttrras crebrius idem 
Percolatury ut in foveam fluat, ac manfuefcat , 
Linquit enim fupra tetri primordia virt 47S 

y^fperay quo magie in terrie berefcere poffunt. 

Quod quoniam docuiy ptrgam conneBere rem, que 
Ex hoc apta /idem ducit: primordia rerum 
Finita vfiriare figurarum ratione r 
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Non gli abbiano intrigati acciò lian’atti 
A punger gli occhj e a penetrar ne’faffi 
Senza che fieno awitticchiati anfìcnie , 

Il che vede ciafcuno efler conceilb 
Di conofcere a’fenfì onde tu pofTa 
Facilmente imparar ch’elle non fono 
Fatte d’ aditnchi ma d’ acuti femi . 

Ma che amari tu poi conofca i corpi 
Che fon liquidi e molli appunto come 
E' del Mare il fudor, non dei per certo ‘ ' 

Meraviglia (limar; poiché quantunque 
Sia ciò eh’ è molle di rotondi e lifei 
t .Semi comporto, nondimcn fra loro 
Doloriferi corpi anco fon mirti. 

Nè per ciò fa meftier ohe fiano adunchi 
E l’un l’altro intrigati, ma piuttorto 
Debbon benché fcabroli efler rotondi 
Acciò che infìeme agevolmente feorrero 
^ ^ PoCTano al baffo e lacerarne ì (ènG. 

Ma perchè tu piìi chiaramente intenda 
Effer mirti co’Iifci i rozzi e gli afpri 
Principj ond’à Nettunno amaro il corpo; 

Sappi che dolce aver da noi G puote 
L’ acqua del Mar purché per lungo tratto 
Di terra Ga colata c caggia a ftille 
In qualche pozza e placida diventi , 

Pofciaché a poco a poco ella depone 
Del fuo tetro veleno i femi acerbi; 

Come quelli che ponna agevolmente 
Stante l’ afprezza lor fermarG in terra , 

Or ciò mortrato avendo, io vuò feguire 

A congiunger con querto un’altra cofa, 

Chetquindi acquirta fede, ed è che i corpi 
Di lor materia variar non ponno 
Mai le Ggure in inGnite guife: 

T- Lucrtxj» I Chè 
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QKtd fi non itafit, rurfum Jam [emina qu edaifi '480» 

Effe infinito debebunt corporis auBu . 

Namque in eadem una cujufeujus brevitaie 
• Corporis, inter fe multum variare figura 
Non poffunt . Fac enim minimìs e partibus effe 
Corpora prima tribus , vel paullo pluribut auge : 48 J 

Nempe ubi eas parteis unius corporis omneis , 

Somma atque ima locane, tranfmutans denterà lavis , 
Omnimodis txpertus eris, quam qttifqùe det ordo 
Formai [peeitm totius corporis ejus J 
Quod fuperejì , fi forte vole^ variare figuras , tf.pó 

Addendum parteis alias erit / inde fequetur 
tAdfimili ratione , alias ut pojìulet ardo , 

Si tu forte voles etiam variare figuras. 

Ergo formai aovitatem corporis attgmen 

Subfequitur quare non eft ut credere pojfiSf 4pj 

Effe infinitis diflantia [emina fórrftis .* 

Ne quadam cogas immani maximitate 

Effe fupra quod jam docui non poffe probari . 

Jam tibi barbarica veftesf Melibaeaque fulgens 

Purpura, Tbejfalico cenebarum tinBa colore, & 56» 

•Aurea pavonum ridenti imbuta lepore 
Sacla , novo rerum [operata colore jactrent .* 

Et contemtus odor myrrha, mellifque fapores ^ 

Et tycnea mele , Photbeaque dadala chordis 
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Chi f« quefto non fofiTe- alcuni feml ' 

feià dovrcbbon di hóvo a* corpi midi 
Apportar’ infinito accrefcimentd.t 
Poiché non in qualunque anguda moltf 
Si poFon molto variare infieme 
Le lor figure^ conciolTiache fingi 
" • Che fian pur quanto vuoi minuti è piicioll. '• 

I' primi Semi , indi di tre gii accreici 
^ O di pOc’ altri» e troverai per certo 
Che fe tu piglierai tutte le parti 
Di qualche corpo e variando i luoglii 
Sommi co’ gl’ imi e co’ finiftri i deliri, 

Ddpo che in c^ni guìfa avrai provato 
Qual dia fpecie difforme A tutto il còf'pòì 
Ciafcun’ ordine lor • nel rimanente 
Sa tu forfè vorrai cangiar figure 
Anche altre parti converratti aggiungere: 

Quindi avverrà che l’ordine ricerchi 
Per la deflà ragion nuove altre parti 
Se tu forme vorrai cangiar di novo. 

Dunque co’l variar delk figure 
S’ augumentano i corpi, onde noh devi 
Creder che i Semi abbian tra lor le foirmè 
Difformi in infinito, acciò non forai 
• Ad effer cofe fmifurate al Mondò 
Il che già falfo ti provai di lopra. 

^tà le barbare Vedi e le fuperbc 

Lane di Melibea tre volte intinte > 

Nel fangue di Teffallche conchiglie ^ 

^ dell’aureo Pavon l’ occhiute piume 
Di ridente lepor cofperfe intorno 
Da novelli colori opprcfl'e e vinte 
Giacerebbero ornai, nè della Mirra 
$aria grato l’odor nè del foavè 
Miele il fapore ^ e l’ armonia de’ Cigni 

I a Xd 
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Carmina, cenfìmili ratione tppreffa ftlcrent, J05 

I^amqut alUs allud prajiantlus exortretur. 

Cedere hem retro poffrnt in detcrierei 

Omnia Jie partcts j ut diximus in meliorest 
Jdamque aliis aliud tetro quoque tatrius ejfet 
THariùus, auriitut , atque oculls, orifque fapori, - JJ© 

quoniam non funt in rebus reddita, certa &• 
finis utrimque tenet fummam : fateare necejfe ejl 
Materiatn quoque finitis differre figuris . 

Deaique , ab ignibus ad gelidas hiemifque pruinas 

finitum ejl , retroque pari ratione remenfum ejì. 515 

finit enim calar , ac frigus^ mediique tepores 
Jnter utrumque jacent, explentes ordine fummam. 

Ergo finita diflant ratinne creata ,• 

v 4 ncipiti quoniam mucrone utrimque notantur, 

Hincflammis, illinc rigidis infejfa pruinis . j20 

Quoi quoniam docui, pergam conneBere rem, qua 
Ex hoc apf/i fidem ducit .• printordia rerum , 

Jnter'fe fimili qua funt perfeBa figura. 

Infinita cluerec etenim diflantia cum fit. 

E ormarutn finita , neceffe efi, qua fimiles firn , 525 

Efie infinitas: aut fummam materiai 
finitam confi are : id quod non effe probavi. 

Quod quoniam docui, nunc fuaviloquis , age , paufis 
Verfibus ofiendam , corpufcula materiai 
Ex infinito fummam rerum ufque tenore, 53© 
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kd i Carmi febei fpofati al fuono 
Di Cetra tocca da Dedalea mano 
Foran già muti^ Concioiliache Tempre 
Nafcer potriano alcune cofe al mondò 
Fiù dell’ antiche preziofc e care, 

Ed alcun’ altre pili neglette e vili 
Al palato à gli orecchj al riafo i gli occhj^ 

Il che falfo è per certo, ed à la Somma 
È dell’une e dell’ altre un fin prefcritto, 
pnd’è pur fona confeiTar che i Semi 
Forme infinite variar non ponno . 
pai caldo al fine dlle pruine algenti : 

È* finito palTaggio ed all’ incontro 
Fer la fteffa ragion dal gelo al loco, , 

Poiché finifce e l’uno c l’altro , c pófti 
Sono il tiepido e il frefcò a loro in raeztd' 
Adempiendo per ordine la Somma . 

Didanti dunque le create cofe 
Per infinito fpazio effer non ponno 
Perch’ anno d ogni banda acute ^unte 
Quind’infefte alle fiamme e quinci al ghiacciò^ 

Il che moflrato avendo , io vuò feguire 

A codgiuoger con quefto un’ altra cofa ' 

Che quindi acquifla fede, ed è che i femi , 
Ch’an da Natura una figura ftèffa 
Son’ infiniti , concioffiache effendo 
Finita delle fornie ogni dìdanza^ 

Forza è pur che fimili fra loro 
Sian’ infinite o Ila finita almeno 
La Sonima^ il che già falfo efTer provammo* 

Òr poiché ciò t’ é noto , iO vuò mofirarti 
In pochi ma foavi é dolci veri! 

Che de’òriml principi i corpiccioli 
Sono, infiniti in qualfivoglia fpecie 
Di forme ^ e fol cosi poffon la Somma 

1 j DeU« 
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UnJique pratelo plagarum continuato . 

À'^W qucd rara vìdes magrs effe animalia quadant, 
Faecundamque minus naturam eernis in lllis ^ 
lAt regione , locoque alio , terrifque remotis , 

Multa licet genere effe in eo, numeruntque replcri , 5^5 

Siculi quadrupedum cum primis effe videmus 
Ju genere angulmanos etcphantos , India quorum 
Minibus e multis 'vallo munitur eburno, \ 

Ut penitus nequeat penetrati * tanta ferarum 
yis rjl ^ quatutn nos perpauca extmpla videmus. 


54 ® 


J.s4 tamen id quoque uti cencedam, quamlihet eftp. 
Unica res quadam, nativo torpore folay 
Cui fimilis tote terrarum non fit in orbe: 
Infinita tamen nifi erit ‘vis material , 

Unde ea progìgni pojjit concepta j creati • 


S4S 


Fìon poterit : neque , quod fuperejl , procrefcere , aliqu: , 
ì^ippt ctenìm fumanC ocuils , finita per Omne 
Lorpora jaBari unius genit alia rei'sy 
Unde, ubi, qua vi , & quo paSh contreffd cpikunt 
Materia tanto in pelago, turbaque aliena? 55® 

t ; 

Hon ( ut opinar ) babent rationem contili andi : 

Sed quajì , naufraglls magnis multi fque coorti s , 
DisjeBare folet magnum mare tranjhra, guif/n/tx 
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Delle cofe occupar continuando 
D’ogn’ intorno il tenor delle percofle . 

Poiché febben tu vedi effer più rari 
Certi animali e mcn feconda in elTi ' 

La Natura ti par;, ben puotc un’altra 
O Terra o Luogo o Kegion lontana 
Eflcrne più ferace ed adempirne 
In cotal guifa il numero: ficcome 
Veggiam che tra i quadrupedi fucccdc 
Specialmente a gli anguiniani Elefanti 
Dc’quai l’India è sì fertile, che cinta 
Sembra d’eburneo impenetrabil vallo: 

Tal di quei Bruti immani ivi è la copia 
Benché fra noi fe ne rimiri appena 
Qualch’ efempio rariflim®. Ma porto 
Che forte al Mondo per natura un corpo 
Cotanto Cogolar, eh’ a lui fimile 
Nuli’ altro fia nell’Univerfo intero: 

Se non per tanto de’ principi 
Non 6a la moltitudine infinita 
Ond’ella concepirli o generarli 
Porta,- non potri mai nafeere al Mondo 
Nè benché nata alimentarfi e crefeere 
Poiché fingi co’ gli occhj che finiti 
Semi d’ una fol cola in varie parti 
Vadan pe’i Vano immenfo a volo errando; 

Onde dove in che guilà c con qual forza 
In così vafto pelago e fra tanta 
Moltitudine altrui potranno infieme 
Accozzarfì giamasai? Per quanto io credo 
Ciò non faranno in neflùn modo al certo. 

Ma qual fe nafee in mezzo all’ onde infane 
Qualche grave naufragio , il Mar crucciofo 
Sparger fovente in varie parti fuole 
Banchi antenne timoni alberi e larte 
. ' ■ I 4 Poppe 
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^ntennaSf froranty malos ^ tonfafqut netantets J 
Per terrarum omneis eros fiuhantis flsujlra 


SS^ 


Ut vUeantur^^ & indiciunt mortalibui edam ^ 
Infidi maris infidìas ^ vìreifque, dolumque 
Ut vitare velint ; neve uUo tempore credane ^ 
Subdola cum ridet placidi pellacia poniti 
S ic tibi fi finita femel primordia quadam 


Conjlitues^ avum debebunt [par fa per omne 
DisjeSare aflus diverfi materiai ; 

Numquam in concilium ut pojfint compulfa coire ,* 

Nec remerari in concilio ; nec crefcert odauBa . 

S^uerum utrumque patam fieri manifefta decet res ; ^6^ 


Et ret progigni, genitas procre fiere peffe,' 

£jfi igitur genere in quovis primordia rerum 
Infinita palam, efi , unde omnia fuppeditantur . 
Nec fuperare queunt motus utiqua exitialeis 

Perpetuo ^ ncque in aternum fipetire falutemc 

Nec porro rerum genitales , auBificique 
Motus perpetuo pojfunt firvare creata . 

Sic aquo geritur certamine principiorum 
Ex infinito contraBum tempore bellum .* 

Nunc bicf nunc illie fuperant vitalia rerum ^ 


S70 


S7S 


Et fuperantur item.' mtfietur funere vagar ^ 

Quem pueri tollunt vifintes luminis orar. 

Nec nox ullam diem , ncque noBem ^Aurora fecuta efi f 


Qua 
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^oppe e prore e trinchetti e remi a naoto 
la guila che mirar puote ogni fpiaggia 
Nelle navi fomnlerfc i fluttuanti 
Arredi che avvertir dovrian ciafcunò 
Mortale ad ifehivar del Mare infido 
£ l'infidiè e li forze è i tradimenti 
Nè mai fidarli ancorché allctti e rida 
L’ ingannatrice fua calma incollante : 

Tal le tu fingi in qualche fpecié i Semi 
Da numero comprefi; cffi dovranno 
Per lo Vano profonda efier difperfi 
In varie parti e da diverli flutti 
Della prima Materia in guifa tale ^ 

Che non potran congiungerfi o congiunti 
Trattenerli un fol punto in un fol gruppo 
Nè per novo concorfo augumèntatli i 
£ pur che l’uno e l’altro apertamente 
Si faccia; il fatto fleflb à noi ben noto 
Ne mollra e che formarli e che formate 
Poflbn crefcer le cofe . E’ chiaro adunque 
Che fono in ogni fpecie innumerabili 
Semi onde vicn fomminilbato il Tutto.' 

Nè fuperare eternamente ponno 
I tdoti a lor nlmtiferi nè meno 
Sepellir la falute eternamente. 

Nè di fempre ficrvar da morte intatte 
Le Cofe una fol volta al Mondo nate 
Gli accrefcitivi Corpi anno poflanza: 

Tal con pari certame inlìeme fanno 
fiattaslia i Seihi infra di lor contratta 
Piti da tempo infinito. Or quinci w quindi 
Vince la Vita ed all’ ineontro è vinta, 

Milla al rogo è la Cuna ed al vagito 
De’nafcenti fanciulli il Funerale, 

Nè mai notte feguio giorno nè giorno 
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non audicrit ntìjlos vagìùbus *gùs 
PloratuSy mortis c»mhei , & funeris stri , 58# 

Wud in bis objignatum ijuoque rebus babere 

Convenh , & memori mandatum mente tenere -• 
piil effe, in promttt quorum natura tenetur, 

Qttod genere ex uno conftjìat prìncipiorum .• 

quidquam, quod non permijlo femine cpnfiet, 585 

Et quam quidqut magis multas vis poffidet in fé , 
, 4 tque potejlates , ita pluria principiorum 
In fefe genera, ac varias docet effe figurata 
principio, tellus habet in fe corpora prima, 

linde mare immenfum volventes flumina fontes 5fO 

wdffidue renovent : habet , ignes unde oriantur : 

Idam multis fuctenfa locis ardent fola terra ^ 

Eximris vero furit ignibus impetus /Etna. 

Tum porro nitidas fruges , arbuftaque lata 
Gentibus bumanis habet unde extoUere poffit •' SP 5 

Unde etiam fiuidas frondeis , pabula lata 
Montivago generi poffit prabere ferarum . 

Quart magna doum mater, materque ferarum. 

Et nejlrt genetrix bae diBa ejl corperis una,. 

Hanc vèterers Grajum doBi cecinere poeta 

. t • 

Sublimem in curry bijugot agitare leones .* 

,Aeris in fpatio magnam pendere docentet 
Tellurem,- ncque poffe in terra ftjìcre terram, 

,Ad}unxere feras , quia quamvis effera proles 
Officiis de^et molliri viBa parentunt. 
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Notte che non i'entifTe in un cònfufi 
Col vagir di chi nafcc il pianto amaro 
Della Morte compagno c del Feretro. 

Abbi in oltre per fermo e tieni- a mente 
, Che nulla al Mondo ritrovar fi puote „ 

Che d’ un genere fol di genitali 
Corpi fìa generato e che non abbia i .1 
Midi più Temi entro fé dcffo, e quanto 
Più varie forze e facoltà polhede; 

Tanto in (è Aeilb elTer più fpecie infegna . 

. D’ atomi differenti e varie forme . 

' Pria, la Terra contiene i corpi primi 
Onde coQ moto affiduo il Mare immenfo 
Si rinova da i fonti i quai foffbpra t 
Volgono i fiumi; à d’onde nafce il Foco 
Perchè accefb in più luoghi il fuol terreffre 
' Arde, ma più d’ogni altro è furibondo 
L’ incendio d’ Etna : à poi donde le biade 
£ i lieti arbuffi erga per l’ uomo e d’ onde 
Porga alle fiere per le fclve erranti 
E le tenere frondi e i graffi pafchi 
Ond’ella fol fu degli Dei gran Madre 
. ' Detta e Madre de’ Bruti e genitrice 
De’noffri corpi, e ne cantaro a prova 
Degli antichi Poeti i più fovrani 
Ch’Albo ne deflc , e finfer che fublime 
^ Sovra un carro a leder fempre agitaffe , ‘ 

Due Leon domi ed accoppiati al giogo. 
Affermando oltre a ciò che pende in aria 
La gran machina fua nè può la Terra 
Fermarli in Terra: Aggiunfero i Leoni 
Sol per moffrar ch’ogni più crudo germe 
Dee , la natia fua ferità depofta , 

Renderfi a’ Genitori obbediente 
Vinto da’ loro oflicj : Al fi* le orparo 

La 


Digitized by Google 



iifO T. L u c R E T I r L I B. IT. 

Muralique caput fummum cinxere corona • 

Eximits munita locis quod fujlinet urbeis . 

Quo nunc infigai per tnagnas pradita terras 
Morrifice fertur divitué matris imago . 

Hanc varia gentes i antiquo more facrorum ^ éisi 

Idaam vocitant matrem , Pbr/gia/que caterva! 

Dant comites^ quia primum ex itlis fintbut eduni 
Per terrarum orbem fruget coepiffe creàri i 
Caltos atfribuunt , quia nuwien qui violarmi 
Matris y dy ingrqfi gemtoribus inventi Jìnt i 6l$ 

Significate volunt indigms effe puiandos , 

Vivam progeniem qui in oras luminis edanti 
Tympana tenta tonant palmJsy & cymbala circum 
Concava • raucifonoque minantur cornua cantu ; 

Et PJtrygio flimulat numero cava tibia menteisi 6%d 

Telaque praportant violenti figna furor is / 

Ingratot animosy atque impia peSìora volgi 
Conterrere metu qua poffint numine diva, 

Ergti cum primum magnas invebla per urbeis 
Munificat tacita mortaleis muta falutei 

JEre atque argento flervunt iter omne viarum^ 

Largifica flipe ditantes • ninguntque rofarum 
Floribusy umbrantes matrem y comitumque catervas i 
tìfc armata manus ( CurHas nomine Graji 


• * 
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La facra teda di murai corona. 

Perch’ella regge le Città munite 
Di luogh’ illudri i or di sì fatta Infegmi 
Cinta per le gran Terre orrevolmcntc 
Si porta ognor della divina Madre 
L’Immagitt Tanta: Ella da genti vari^ 

Per antico codotne è nomina^ta 
Ne’facrificj la gran Madre Idea: ’ 

Le aggiungon pofc» le Trojane turbe 
Per lue fide feguaci; eflendo fama 
Che pria da que* confini incomincialTe 
A géierarfi a propagarfi il grano: 

Le danno i Galli per modrar che quelli 
Ch’avraniio offefo di lor Madre il Nume 
O fieno ingrati a’Genitor, non fono 
Degni d’eiporre a’dolei rai del giorpQ 
Delle vifeere lor prole vivente ; 

Dalle palme percofli in fuon terribile 
Tuonan timpani tefi e cavi cembali, 

E con rauco cantar corni minacciano, 

E la concava Tibia in frigie numero 
Tuona e le menti altrui mveglia e dimoia; 

£ le portano innanzi orrendi fulmini 
In fegno di furore acciò badevoli 
Siano a frenar con la pam-a gli animi 
Ingrati della plebe e i petti perfidi , 

Di cotal Dea la maedà modrando. 

Or todo ch’ella entro le gran Cittadi 
Vien portata : di tacita falute 
Muta arricchifee gli uomini mortali ; 

Ladricando il fentier d’argento e rame, 

Dan larghe offerte e nevigando un nembo 
Di rofe, fanno alla gran Madre ed anco 
De’fnuaci alle Turbe ombra cortefe : 

Qui (U Frìgi Coreti armata fquadra 

(Si 
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memorant Pbrj/gt§t ) inter fe forte eatenus" 6^0 

LuJunt , in humerumque exfuhant , f inguine lati ; & 
Terrificar tàpitum quatientes numine crlfias: 

DiUatr referunt Curetas : qui J ovis illunt 
P'agitum ih Creta quondam occultaffe feruntur ^ • 

Curri pueri circum puerum pernice chorea 

iArmati in nUmerum pulfarent atibus ara ^ 

Ne Saturnus eum malis mandaret adeptus , 

JEternumqWt darei mairi fui peBore volnus ; 

Proplerea magnam armali mairem comitantur 

%Aui quia fignificam divJm pradiccre , ut armis ; óqd 

t 

virtttte ’tielinl patriam defendtre terram / 

Prafidioqne parent , decertque parentibus effe . 

Qua bene , eximie quamvis difpofta ferantur , 
Longe funi tamen a vera ratione repulfa. 

Omnis enim per fe divum natura necejfe ejl 

Immortali ai/o\' fumata cum pdiè frUatuf ; 

Semata a noftrls rebut^ fejunBaque longe. 

Nam privata dolore omni^ privata periclis , 

Ipfa fuis pollens opibtls , nibil indiga ni^ri 

Nec bene ptomeritis capitur,' nec tangitur ira. 6$d 

Terra quidem vero caret ontni tempore fenfu.' 

Sed quia nìultatum poti tur primordia rerunf. 

Multa modis multis effert in lumina folis. 

Nie fi quii mare Neptunum, Cereremque vacare 
Confiituet fruges, Cr Bacchi nomile aiuti 64f 
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f'S\ li chiamane i Greci ) inficnae a forte 
Suonan catene ed a tal fuon concordi 
Movon faltasdo ì paffi ebri di fangue^ 

E pcrcotendo con divina forza 
Dc’lor’Elmi i terribili Cimieri j 
Rappreièntan di Creta ì Coribanti 
Che Cccome la fama al Mondo fuoiui 
Già di Giove il vagito ivi celaro, 

Allorché intorno ad un fanciullo armato 
Menar gli altri fanciulli in cerchio un ballo 
Co(*bro«zi a tempo pcrcotendo i bronzi 
Acciò dal proprio genitor fentito 
Divorato non foffe e trafìggefie 
Con piaga eterna della Madre il petto? 

Quindi accompagnan la gran Madre armati 
O fofTe per moftmr ch’ella ne avverte 
A difender co ’l fenno e eoa la fpad» 

La patria Terra ed a portar mai fempre 
E decoro c prefidio a i Genitori^ 

Tutte le quali cofe ancorché dette 
Con ordin vago a meraviglia e bello 
Son però falfe fenza dubbio alcuno ^ 

Ché d’uopo è pur che in fomma eterna pace 
Vivan gli Dei per lor natura e lungi 
Sian dal governo delle cofe umane 
Scevri d’ogni dolor d’ogni perìglio, 

Ricchi fol di fe (ledi e di lor fuori 
Di nulla bifognofiy e che né merto 
Noftro gli alletti o colpa accenda ad ira. 

Ma la Terra di fenfo in ogni tempo 
Manca fenz’ alcun dubbio, e perchè tiene 
Di molte cofe entro il fuo grembo i forni ^ 
Molti ancor ne produce in molti modi. 

Qui fe alcun vuol chiamar Nettunno il mare 
Cerere il grano ed abufar più tolto 


Xf Lu'C*.BTii Lib« II» 

Mavehf quam Itticis proprium pr«ferre wctmtnf. 
Concedamus ut bic terramm diBitrt orbtm 
Eff* deum matrem , dum te non fit tamen upfe . 

Siepe itaque ex unt tondentes gramina campo 

Lanigera^ pecudes y & rquorum duellica prelety (Séo 

Bucen\eque greget f fub eodem tegmine taliy 
Ex unoque ftt'm fedantes fiumhu aquai , 

Dijftmili vivunt fpecie / retinentque parentum 
Katuraai ; & mores generatim quteque imitantur\ 
Tanta eft I 9 qurvis genere herh* matertai 66^ 

Dijifimilis ratio : tanta eft in flumine quoque , 

Jam vero quamvis animantem ex omnibus unam 

Offoy truory vena, caler, bumor, vifcera , nervi 
Conftituunt • qua funt porro diftantia longt 
Dijftmili perfeBa figura principiorum , à’JQ 

Tunf porro quacumque igni fiammata cremantur / 

Si nil praterea, tamen ex fe ea cprpora traduntf 
Unde ignem jacere, tS" lumen fummittere poftint /, 
Scintilla fque agore , ac late differre favillam , 

Citerà eonfimili mfntis rat ione peragrans $7% 

Invenies intut mnltarum /emina rerum 
torpore celare , tf variaf cobibere figurar , 

Denique multa videi , quibus eft odor , & fapor una 
Reddita funt eum odore ; in primis pleraque dona ^ 
Relligione animum turpi cum tangere parto . »8o 

Hac igitur variis debent confiate figurit , 
fiidor enim penetrat , qua jucfus non it in artut • 
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Di Tito Lucrezio Lib. IL 
Di Bacco il nome, che la propria voce 
Pronunciar del più falubre umore; 
Concediamogli pur eh’ egli a Tua voglia 
Dica gran madre degli Dei la Terra 
Purché ciò fia veracemente falfo. 

Sovente adunque ancor che pafean 1’ erba 
D’un prato fteflb fotto un Cielo ftelTo 
£ pecore laooTe e di cavalli 
Prole guerriera ed aratori armenti 
E bevan 1’ acqua d’ un medefmo fiume ; 
Vivon però fotto diverfa fpecie 
E de’lor genitori in fe ritengono 
Generalmente la natura e fanno 
Imitarne i codumi. Or tanto varj 
I corpi fon della materia prima 
In ogni fpecie d’erba in ogni fiume, 

Anzi oltre a qUedo ogni animai fi forma 
Di tutte queds cole umido Sangue 
Olfa Vene Calor Vifeere e Nervi 
Le qual fon pur fra lor diverfo e nate 
- Da principi difformi : e finailmente 
Ciò ch’arde il foco fe nuli’ altro almeno 
Sol di fe deffo fomminidra i corpi 
Che vibrar’ il calor i'pargcr la luco 
Agitar le fcintille e largamente 
Poffono intorno feminar le ceneri. 

E fe tu con la mente in fìmil guifa i 
L’altre cofe contempli ad usa ad una ; 

Senz’ alcun dubbio troverai che tutte 
Celan nel proprio corpo e v’an ridretti 
Molti femi diverfi e varie forme . 

Al fin tu vedi in molte cofe unito 

Con r odore il fapor ; dunque è pur d’ uopo’ 
Che quede abbian didin?ili figure. 

Poiché l’odor penetra in quelle membra 

T, Lutrerjt, K 
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Succys item feorfuM, & rentnt .fapor tnjtnuatut 
Senftbus j ut mefcas primis di£errc figuris . 

Diffimiles igitur furma glomeramen in unum 6S^ 

Conveniunt : Cf rts permijìo {emine cenJiAUt , 

Quinetiam pajjim nojiris in verftbus ipfis 

Multa elementa •vides multis communin verbis / 

Cum tamen inter fe verfus^ ac vtrba ntcefft tjl 
Confiteare alia ex aliis cot£iare eltmentis. 6po' 

J^on quod multa parum commùnis litera eurrat • 

»/fut nulla inter fe due fiat ex omnibus iifdem : 

Sed quia non volgo paria omnibus omnia conflant ,■ 

Sic aliis in rebus item communia multa ^ 

Multarum rerum cum Jint primordia , lenge 6p$ 

Dijfmili tamen inter fe conftfiere fumma 
Poffunt.' ut merito ex aliis conflare ferantur 
Humanum genus , ac fruges , arbuflaque lata . 

Hec tamen omnimodis cenneEH poffe putandum efi 

Omnia: nata volgo fieri pertenta videres ; ’jod 

Semifcras bominum fpecies exjìflere ; 0“' altos 
Interdum ramos cgigni eorpore vivo j 
Multaque cannelli terrejìria membra marinis : 

Tum fiammam tatto fpiranteis ore Chimaras 
Pafcere naturam per terras omniparenteis . ^ ‘ 705 

l^orum nil fieri manifeflum efi : omnia quando' 
Seminibut eertis, certa genetrice creata 


Co»‘ 


'^igitized by Googlc 


Di Ttfo Lucrbzio Lib. II» 147. 
Ove non entra il fucco e fimilinente 
Penetra i fenfi fcparato il fucco 
Dal fapor delle cofe, onde s’apprenda 
Ch’ el le prime figure à differenti . 

Dunque forme difformi in un fol gruppo 
Certamente s’ unifeono e fi forma 
Di mirto feme il Tutto: anzi tu rteffo ‘ 

Puoi rovente veder ne’verfi noftri ‘ 

Érter communi a molte voci e molte 
Molti dementi e non per tanto è 4’ uopo 
Dir che d’ altri elementi altre parole 
Sian pur comporte, non perchè conimuni . 

Si trovin poche lettere e non poffono 
Formai G mai delle raedefme appunto 
Dae voci varie ; roa perchè non tutte ^ 

Ann’ ogni cofa in ogni parte eguale. 

Or fimilmente all’ altre cofe accade, ^ r 
Chè febben molte anno communi i femi • 

Poffono ancor di molto vario gruppo 
FormarG al certo j onde a ragion fi dica 
Che d’ Atomi diverfi ognor fi creino 
Gli uomini gli animai l’erbe c le piante. 

Nè creder dei che non per tanto uoirfi 
Poffan tutti i Principi in tutti i modi , 
Perchè nafeer vedrerti in ogni parte 
Ognor novi Portenti : umane forme 
Mifte a forme di Gere, c rami altiflimi 
Spuntar tal volta da vivente corpo 
E molte membra d’ animai terrcftri 
Con quelle degli acquatici congiungcrfi 
E le Chimere con l’ orribil bocca 
F'ianuna fpirando partorire al Mondo 
Il Tutto e pafoer la natura appieno, 

Del che nulla effer vero aperto appare j 
Mentre veggiam da Genitrice certa 
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Confervare grnus crefccntiix pojfe viJemus . 

ScHhet ìd certa fieri ratìone necefje efl . 

fJam fua citique cibis ex omnibus intus in artus 710 

Cerpara difcedunt j connexaqtte conveiiienteis 
Efficiunt niotfis : at centra aliena -videmus 
Rejicere in terras naturami multaque cacis 
Corporibus fugiunt e carpare peretta plagis ; 

Qua ncque conneili cuiquam potuere, ncque intra 7Xj[ 

Vitaleis ntotus cenfentire, atque animar», 

S:d ne forte putes animalia fola t»neri 

Legióus bis .• eadem ratio res termiaat om,neif , 

Iram velati tota natura difftmiles funt 

Jnttr f e genita res quaque ita quamque necejfe ef jxo, 

JOiffimili confare figura principiorum . 

Uan quod multa parum fimili fiat prad ita forma / 

Sed quia »ot» volgo paria omnibus omnia conftent . 
Stvìna cum porro diflent , differre necejfe efi 
Juterva.ìla, vias , connexus , pondera ^ 

Conourfus, motus .• qua non animalia folum 
Corpora fejungunt, fed terras, ac mare toium 
Secernunt , caìumque a terris omne retentant , 
tiunc age, dlfja meo dulci quafita labore 

Pereipec've forte ha* atbis ex alba rearir 7j|0 

Priueipiis effe , ante ocuJos qua candida cernir : 

, 4 'ut ea , qua nigrant , nigro dt femine npta, • 
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Di Tito Lucrezio L i b. ì4-^ 
Nafccr tutte le cofe c crefeer poi 
Da certi femi e confervar la fpecic : 

E d’uopo è pur che tutto quefto accaggia 
Per noQ dubbia ragion, poiché a ciafciinò 
Scendon da tutti i cibi entro al|e membra 
I proprj corpi : onde congiunti fanno 
Convenevoli moti, ed all incontro 
Veggiam gli altrui dalia Natura in terra 
Ributtarfi ben tofto, e molti ancora 
Fuggon cacciati da percoflc occulte 
Per meati infenfìbili del corpo, 

I guai nè unirfì ad alcun membro ó ^u!vÌ 

Pr^ut moti vitali ed animarfi 

Non poteron giammai » Ma perchè forfè 

Tu non credelE a quelle leggi allretti 

Solo i Viventi* una ragione ftefla 

Decide il tutto , chè ficcome in tutta 

L’effenza lor le generate cofe 

Son tea lor varie/ in cotal guifa appuntò 

Fora’ è che di dilTtmili ligure 

Abbiano i femi lor, non perchè molte 

Sian di forma fra lor poco Amili; 

Ma fbl perchè non tutte in ogni parte 
Anno eguale ogni cofa, o varj effendò. 

1 femi; e di medier che differenti 
Sian le percoffe 1’ unioni i pcfi 
I concorfi le vie gli fpazj i moti: 

I guai non pur degli animali i corpi 
Difgiungon ma la Terra e ’l Mar profondo 
E ’l Cielo immenfo dal tefrellre Globo. ’• 

Ot porgi in oltre a quelli verfi orecchio 
Da me con foaviflima fatica 
Compolli , acciò tu non penfafli o Menunp 
Che nate Aan da candidi principi 
Le bianche cofe o che di bcto leme 
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l^eve alìunt quemvis qme funi induta colorem, 
Sr Propterea gtrere hunc credai, quod tnaiertai 
Corpora conjìmili Jìnt ejus tinSa calore.' 


fiullus enim color ejl emnìno material 
Corporibus, neque par rebus, ueque denique difpar . 
la corpora fi nullus tibi forte videtur 

Pojfe animi inje&us fieri, procul avius errar. 

TJam cunt cacigenì , folls qui lumina numquam 7 


^/ffpeuere , tamen cognofcant corpora taElu , 
Ex ineunte avo , nullo continua colore .' 
Scire licei, menti quoque noflra corpora pojfe 
Verti in notitiam nullo circumlita fuco . 
Denique nos ipfit cadi quacumque tenebris 


Tangimus, hattd ullo fentimus tinBa colore . 

Quq 4 quoniam vinco fieri , nunc effe docebo . 

Omnis tnim color omnino mutatur in omneis.' 

Quod facere haud ullo debent primordia paSlo . 
Immutabile enim quiddant fuperare neceffe efl/ 75©^ 


!Ke res ad nihilum redigantur funditus omnes . 

Nata quodcumque fuis mutatum finibus exit, 

Continuo hoc mors ejì illius, quod fuit ante. 

Proinde colore cave contingas femina rerutn : 

No ubi res redeant ad nilum funditus omnes, 755 

V • 

Pt/ttortà, fi nulla colorir principi ir ofl 
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Si producati le nere o pur che quelle 
Che fon gialle e vermiglie azzurre o perfe 
O rancie o di qualunque altro colore, 

Sol tali Gaa perchè il color medefcno 
Della prima materia abbiano i corpi ^ 

Pofciachè i primi Semi allatto privi 
Son di tutti i colori e non può dirli 
Che in ciò le cofe a’ lor principi Geno 
Simili nè diOimili, e fé forfè 
Parcflè a te che 1’ animo non poffa 
Veder corpi cotali; erri per certo 
Lungi dal ver, poiché fe i ciechi nati 
Che mai del ^1 non rimirar la luce 
Conofcon pur fol con toccare i corpi 
Benché Gn da fanciulli alcun colore 
Non abbian villo; é da faper che ponno 
Anco le noftre menti aver notizia 
De’ corpi afìTatto d’ogni lifcio privi. 

Al Gn ciò che da noi nel bujo ofcuro 
Si tocca, al fenfo dimoGrar non puote 
Colore alcuno : or perché io già convinco 
Che ciò fuccede; io vuò mirarlo adelTo, 
Pofciachè ogni color del tutto in tutti 
Si cangia, il che per certo a patto alcuno 
Far mai non ponno i genitali corpi, 

Che forza. è pur che invariabil redi 
Di chi muor qualche parte, acciò le cofe 
Non tornin tutte Gnalmente al nulla. 

Poiché qualunque corpo il termin pa^a 
Da Natura prcfcritto aU’eSer fuo: 

QucGo é fua Motte c non é più ^ufll deflb; 

Per la qual cofa attribuir x>on devi' . ' • 
Colore a i Semi , acciò per fe non tonti 
11 Tutto in tutto Gnalmente al nulla . 

Se in oltre i primi corpi alcun colore 
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Recita natura: at variis funt pradita formis, 

E qmièus omnigenos gtgnunt^ variantque colorcs . 

Prieterea magni quod refert , [emina quaque 

Cum quibus , quali pofttura contineantur j 6 o 

Et quos inter fe dent ntotus , (tccipiantque : 

Perfaciie extemplo rationem reddere ptffis , 

Cur ea , qua nigro fuerint panilo ante colore ^ 

Marmoreo fieri pojfint candore repente. 

Ut mare ^ cum magni commorunt aquora venti y 

Vertitur in canos candenti marmare fiuBur , 

Dicere enim pojfis nigrum , quod [ape videmus , 
Materies ubi permifta efl illius , & ordo 
Principiis mutatus, & addita y demtaqne quadamy 
Continue id fieri ut candens videatury album: YJO 

Quod fi caruleis conflarent aquora ponti 
Seminibus , nullo poffent albefiere paBe ^ 

Nam quocumque modo perturbes y carula qua fint 
Numquam in marmoreum poffunt migrare colorem . 

Sin alioy atque alio funt fimina tinBa colore^ ' 775 

Qua maris ejficiunt unum, purumque nitorem: 

Ut [ape ex aliis formis , variifque figuris 
Efficitur quiddam quadratum, unaque figura: 
Conveniebat f uti in quadrato cemimus effe 
Difjimileis formar / ita cernere in aquore ponti ,■ 780 

A.dut alio in quovis uno, puroqne nitore, 

Difftmileis ’lenge inter fe, variofque colores . 

Praterea, nihil ofjiciunt, obftantque figura 

Dijjimiltty quo quadratum minus omne fìt extra: 
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Non anno • anno però forme diverfe 
Atte a produrli e variarli tuttij. 

Poiché fenz’ alcun dubbio importa molto 
Con quai fìan midi tutti i Temi e come 
Podi e qilai dian fra lof moti e ricevano , 

Acciò tu pofTa agevolmente addurre 
Pronte ragioni ond’é che molti corpi 
Che poc’ anzi eran neri , in un momento 
Di marmoreo candor fé deflì adomino 
Come il Mar fe talvolta irato il turba 
Vento che fpiri dall’ arene Maure 
Cangia in bianco alabadro i Tuoi Zaffiri : 

Pofciachè dir potrai che fpeflo il Nero 
Todo che internamente agita e mefee 
La fua prima materia e varia alquanto 
L’ordine de’principj e ch'altri aggiunti 
Corpi gli fono altri da lui fottratti; 

Puote a gli occhj apparir candido e bianco, 

Chè fe dell’Ocean l’onde tranquille 
Fofler compode di cerulei femi; 

Non potrebber giammai cangiarH in bianche, 
Poiché comunque fi commova un corpo 
Di ceruleo color; non puote al certo 
Di candidezza alabadrina ornarfì. 

Chè fé dipinti di color diverfo 
Fodero i femi opde fi forma un folo 
Puro e chiaro nitor nel fen di Tcti 
Come fovente di diverfe forme 
Fafii un folo quadrato; era pur d’uopo t 
Che ficcome da noi veggonfi in quedo -, 

Forme difformi; anco del Mar tranquillo 
Si vededer nell’ onde ed in qu^unque 
Altro puro Nitor varj colori. 

Le figure oltre a ciò benché diverfe 

Non ponno odar che per di fuori il Tutto 

Qua. 
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x 4 t vari! rerur/t impedtunty frobìbentquc colores, ■ 785 

Quo mhìus effe uno pojjit res tota nitore. 

Tum porro y qu^ eiucit, & tnlich , ut triiuamuSy 
Principìis rerum nonnumquam y csujja, coloreSj 
Occidit y ( ex albis quoniara non alba creantur j 
Nec qua nlgra cluenty de ntgris j fed variisde, ) 

Qulppc ettnlm multo procllvtus exorientur 
Candida de nullo y quam de nigrante colore y 
,Aut alio quovis y qui oontra pugnet , obftet. 

Praterea y queniam nequeunt fine luce colores 

Effcy ncque in lucent exfifiunt primordia remm: 7^5 

Scire licet quam fint nullo velata colore* 

Qualis cnim cacis poterit color effe tenebris 

Lamine qui mutatur in ipjoy propterea quod 

Reila aut obliqua percuffus luce refulget? 

piuma columbarum quo paiio in fole videtur y 80Q 

Qua fita cefvices circum , collumque cormat ,• 
tHamque alias fit , ufi rubro fit clara pyropo • 

Jnterdum quadam fenfu fit , uti videatur 
Inter cicruìeum virideis mifcere ^maragdos . 

Caudaque pavonis , larga eum luce repleta eft , 805 

Conjimili mufyft rationt obverfa colores •• 

Qui y quoniam quodam gignuntur luminis ibluy 
Scilicet y id fine eo fieri non peffe putandum ejiy 
Et quoniam plaga quoddam genus excipi* in fe 

i . ' 
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Di Titò LucREiito Lib^H. 
Quadro non fìa j ma poflbo bene i varj 
Colori delle cole oprar che nulla 
D’ un fol chiaro nitor s’ orni e rifpletida , 
Senzachè ogni ragion che induce altrui 
Ad aflegnare alla materia prima 
Differenti colori è vana affatto , 

Poiché di bianchi iemi i bianchi corpi 
Non li vedon crear nè men di neri 
I neri ma di varj e differenti; 
ConciolTiach’è più facile a capirfi 
£ più agevole a farù che da Teme 
Privo d’ogni color nafcan le cofe 
Candide, che da nero o da qualunque»^ 
Altro che incontro lor combatta ed olii , 
Perchè in oltre i colori effer non ponoo 

Senza luce, e la luce unqua non moftra- 
La Materia fyelata a gli occhj noftri ; * 
Quindi lice imparar che i primi femi 
Non fon velati da neffun colore ; 

E qual colore effer potrà giammai 
Nelle tenebre cieche il qual fi cangi 
Nel lume fteffo fe pcrcoffo fplende 
Con retta luce o con obliqua o milla ? 
Così piuma che il collo o la cervice 
Di vezzofa colomba orni e coroni 
Or d’accefo Rubin fiamiiicggia ed ora 
Fra cerulei fmeraldi i verdi raefce , 

E cosi di Pavone occhiuta coda 
Qualor pompofo ei fi vagheggia al Sole 
Cangiando va mille colori anch’ella, 

I quai pofciachè pur fon generati 
Solo allor che la luce urta ne’ corpi ; 

Non dei (limar che lenza quello polla 
Ciò farfi, c perchè l’occhio in fe riceve 
yna tal forta di pcrcoffe allora 


t $6 T. L u c R E T I I L I n: Ili 
Pupuiay cum fentire colorem dìcitur tilbum j 8 IO 

t^tque alìud porro , nigrum cum , & celerà fentìt / 
iVfc refert ea j qua tangas , quo forte colore 
Pr adita fin * , verum quali magis apta figura t 
Scire licei , nil principiis opus effe colores .• 

Sed variis formir varianteis edere taBusi 815 

Prateria j quoniam non certis certa figuris 

EJi natura colorir , & omnia principioruni 
Formamenta queunt in quovis effe nitore : 

Cur ea, qua confiant ex illis, non pariter funi 
Omnigenis perfufa coloribus in genere omni? 8td 

Conveniebat enim corvos quoque fape velanteit 
Ex albis album pennis jaBare colorem y 
Et nigros fieri nigro de /emine cycnos, 

%Aut alio quovis uno , varioque colore . 

Quin etiam quanto in parteis res quaque minutar 8 i^ 

Diflrahitur magis , hoc magis eft ut cernere poffis 
Evanefcere paullatim , Jìinguique colorem : 

Ut fit ubi in parvas parteis difcerpitur aurum , 
Purpura, paeniceufque color clafijfimur multo, 

Filatim cum diJìraBus difperditur omnis: 830 

Nofcere ut bine poffis , prius omnem efflare colorem 
Particulas , quam difeedant ad /emina rerum . 

Poftremo, quoniam non omnia corpora vocem 

Mietere concedis, ncque odoremr propterea fit. 

Ut non omnibus attribuas /onitus , Ù" odores : 83$ 
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Ch’ ci vede, il bianco , e fenza dubbio un* ^Itra 
Da quella afiai diverfa allorch’ei mira 
Il nero e quallivoglia altro colore.' 

quale abbian color punto rileva 
I corpi che fi toccano j ma folo ; . 

Qual più atta figura, onde ne lice 
Saper che nulla an di tneftieri i Temi 
D* alcun colore e che producon folo 
Con varie forme toccamenti varj. 

Perchè incerta oltre a quello è del colore 
L’elTenza e pende da figure incerte, ' 

E tutte poflbn de’ principi primi 
In qualunque chiarezza effer le forme: 

Ond’è che ciò che d’effe è poi formato 
Anch’ei non è nel modo fteffo afperfo 
D’ogni forte color?, poiché foventc 
Eller potrà eh’ anco 1 volanti Corvi 
Vantin con bianche penne il color bianco, 

£ di nera materia i Cigni neri 

Sian fatti o di qualunque altro colore 

O puro o fchictto o fra fe vario c mirto ; 

Anziché quanto in più minute parti 
Si ftritolan le cofe; allor fuccede 
Che tu meglio veder poffa i colori 
Svanire appoco appoco ed annullarfi : 

Qual fe in piccioli pezzi o l’Oro o l’ Olirò 
Si frange e il fovra ogn’ altro illurtre c chiaro 
Color cartaginefe a filo a filo 
Si rtraccia e tutto fi difperde in nulla , 

Onde tu poffa argomentar che prima 
Spiran le parti fuc tutto il colore. 

Che feendan delle cofe a i primi femi. 

Perchè al fin non concedi che ogni corpo 
Mandi alle Nari odor voce all’ orecchie ; 

Quindi avvien poi che non affegni a tutti 
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Sii , tcmlis quoniam non ornata cernere quimuSy 
Scìre licet , qnadam tam coaflare orbet colore y 
Quam fine ^ore mito quadam , fonìtuquc remota . 

Nec minus hoc animum cognofcere pojfe fagacenty 
Quam qua! funt aliis rebus privata y notifque . 840 

Sed ne forte putes foto fpoliata colore 

Corposa prima manere.’ etiam fecreta teporis 
Sunt y ac frìgoris omnino , calidique vaporis 
Et fonitu fierila y & fucco Je/una feruntur: 

Nec jaciunt ullum proprio de corpore odorem . 845 

Sicut amaracini blanduWy JìaBaque liqueremy 
Et nardi florem^y neSar qui naribus halant , 

Cum facere injìituas .• cum primis quarere par eji ^ 

{ Quoad licet y ac polis es reperire ) inolentis olivi 
Naturamy nullam qua mittat naribus auramt 850 

Quam minime ut poffit mijlos in corpore odores^ 
ConcoBofque y fuo contaQos perdere viro. 

Propterea demum debent primordia rerum 

Non adhibere fuum gignundis rebus odorem ; 

Nec fonitum y quoniam nibil ab fe mittere pojfunt t 855 

Nec Jhnili ratione faporem denique quemquam j 

Nec frigtts ,• neque item ealidum , tepidumque vaporem ; 

Celerà , qua cum ita funt tandem , ut mori alia conjìent y 
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Di Tito Lucrezio Lib. IL 
Odori c Tuono : or’ in tal guifa appunto 
Perchè non tutte puoi veder co’ gli occhj 
Le cofe ; è da faper che fono alcune 
Tanto d’ogni color fpogliate affatto, ' - 
Quanto alcune di fuon prive e d’ odore y 
E che non men può l’animo fagace 
Intender ciò, ch’ei l’ altre cofe intende 
Prive d’altri accidenti e note a’fenfi. 

Ma perchè forfè tu non credai ignudi 

Sol di colore i primi fenoi ; avverti 
Che fon difgiunti dal colore in tutto ' 

E dal freddo c dal tiepido vapore,- 
E (lerili di fuon magri di fucco 
Corron per lo gran Vano e non efalano 
Dalla propria foQanza odore alcuno 
Come fuole efalame alle narici 
Il foave liquor dell’ Amaraco 
Della Mirra l’ unguento e il fior dal Nardo . 
Che fe di quello efperieoza brami; 

Pria convienti cercar ciò che ti lice, 

E ben puoi ritrovar l’interna effenza 
DeU’Oglio inodorifero che alcuna 
Alle nodre narici aura non manda. 

Acciò mifchiando e digerendo in eflb 
Molti odori diverfi ; egli non polla 
Rendergli poi del fuo veleno infetti . 

Per quello in fomma i genitali corpi 
Nel generar le cofe: il proprio odore 
Lor compartir non denno o il proprio' Tuono 
Perchè nulla da lor puote efalare. 

Nè il fapor finalmente o il freddo o il caldo 
Per la fleira ragion nè fìmilmente 
Il tiepido vapor nè gli altri corpi 
Che fon mortali e per ciò tutti a quella 
Legge foggetti che di molle i teneri 
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Molli lenta , fragofa putrì , cava corpore rara , . 

Omnia Jint a principìis fejunSìa neceffe ejì^ Sóo 

Immortalia Jì volùmus fubjungere rebut 
Fundamenta^ quibus nitatur fumma falutis : , 

Nt tibi res redeant ad nilum funditus emaes . 

Huttc ea , qua fentire videmus cumque necejfe tft 
Ex iafeujilibus tamen omnia confiteare 

Prìncipiis conjìare.' ncque id manifejìa refutant y 
Uec cantra pugnant , in promtu cognita qua funi / , 

Sed magie ipfa manu ducunt , credere cogunt , 

Ex infenjilibus y quod dico, ammalia gigni> 

Quippe videro lixet , vivos exftjlere vermeU tyo 

Stereore de tatro , putrerem cum ftbi aaiìa ejì 
Intempeflivìs ex imbribus tumida tellus , 

Praterea (utt&as itidem res vertere fefe , 

Vertunt fé fiuviiy frondes, & pabula lata 

In pecudes : vtrtunt pecudes in corpora nojìra 875 

Natnram & nojìro de corpore fape ferarum 
%^ugefcunt vires , Ó“ corpora pennipotentum . 

Ergo omneif natura ci bos in corpora viva , 

Vertit , fy bine fenfus animantum procrear omneis : 

Non alia longe ratioacy atque arida Ugna 880 

Explicat in fiamma s y & in igneis omnia verfat . 

J am ne videe igitury magni primordia rerunt 

Referre in quali Jint ordine quaque , locata y 
Et cotnmifla quibus dent motuSy accipiantque ? 

Tum porro quid id ejly animum quod perenti t rpfum? ■ 
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pi rozza gli afpri cd i porofi in fomma 
Sian di rara foftanza : è d’ uopo al certo 
Che tutti han da lor principi primi 
Diyerfi • fe pur brami ad ogni cofa 
Affegnar fondamenti incorruttibili , 

Ove poffa appoggiarfi ogni falute, 

Acciò per fe tutte le cofe al fine 
Non fian coftrette a diffiparfi in nulla, • 

Or ciò che fenti nondimeno è d’uopo 
Che di femi infenfibili formato 
; Si confelll da te, nè pugna il fenfo . 

Contro quello ch’io dico: anzi egli lleflb 
Quafi per mano ad affermar ne guida 
. Che vero è pur che gli animai non ponno 
Se non che d’ infenfibili princip) 

Nafcer giammai, poiché veder ne lice 
*■ ^ Sorger dal tetro llerco i vermi vivi . \ 

" Allorché per terapefte intempclHvc 
Umido il fuolo imputridifee , ed anco . . ■ 

Tutte le. cofe trafmutar fe fieffe: 

Si, trafmutan le Frondi i Pafehi i Fiumi 
In Gregge-, il Gregge fi trafmula anch’egli 
In Uomini, e degli uomini fovente 
Dell’ indomite fiere e de’ pennuti 
Crefee il corpo e la foru: adunque i cibi 
Tutti per lor Natura in vivi corpi 
Si cangiano, e di qui nafee ogni fenfo 
Degli animai quali nel modo lleflb 
Che fpiega il foco un fecco legno in fiamma 
E ciò che tocca in cenere rivolta. 

Vedi^tu dunque ornai di qual momento 
Sia^ r ordine de’ Semi e la millura 
E i moti che fra lor danno e ricevono , 

In oltre ancor , che cofa eflcr può quella 

Che percote deli’ Uom l’ animo e il move 
• ’ T. Lutre^i», L £ 
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Quod menxt ? ^ varios fenfus expromere cogit , 

^ Ex tnfetifiliius ne credas ftnjile gigni? 

Nimirum lapidee , & Ugna , Ù" terra quod una 
Mifta, tamtu nequeunt vitalem reddere fenfum . 

Illud in èie igitur foedus meminijfe deteòit / 8pd 

Non ex emnibut omnina quatumque creant res ^ 

Senjìlia extemplo , & fenfus me dicere gigni ' 

Sed magni referre , ea primum quantula conftent , 

Senjìle qua faciunty Ó" qua fini pradita forma y 
Motibus y ardinibus , pofnuris denique qua fini t 8p^ 

Quarum nil rerunt in lignts , glabifque videmus . 

Et tamen bac cum fune quaji putrefarà per imbreìs , 
Vermiculos pariunt • quia corpora materiai 
^ntiquis ex ordinibus permota nova re 
Cenciliantur itSy ut debent ammalia gigni . p90f 

Deinde ex ftnjilibus cune fenJiU poffe ereari 
Conflituunt , porro ex aliir fentire fuetit / 

Molila tum faeiunt .* nam fenfus jungìtur omnis- 
Vifceribus y nervis , venie , quacUmque videmus 
Molila mortali conjtfiere torpore creta . po^- 

Sed tamen eflo j am poffe hac aterna manere.' 

Nempe tamen debont aut fenfum partir babere y 
^ut JimHia totis anlmalibus effe putari ^ 
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E lo sforza a produr fenfi divcrfi? 

Se pur non credi i fenfitivi còrpi 
Di materia infeAfibile formarfi? 

Certamente la Terra i Legni i Saffi 
Ancorché fian’in un confuh e mifU 
Non producón però fenfo vitale. 

Fia dicevole dunque il rammentarli 
Di quella lega de* principi primi, , 

Cioè che non di tutti in tutto a un tratto 
Falli ’l corpo fenfibile ed il fenfo; 

Ma che molto rileva in primo luogo 
Quanto piccioli lìan qual’abbian forma 
Ordini moti e politure al line 
Gli Atomi che crear denao il fealibilet 
Delle quai cofe tutte alcun non vede 
Nulla ne’ rotti legni e nell’infranto 
Terreno: e pur le quelle cofe fono \ . 
Quali per pioggia putrefatte e gualle; 

Generan vermi perchè molli elTendo 
Della materia i corpi dall’ anfico 
Ordine lor per l’ accidente novo : 

S’unifcon pofcia in tal maniera inlierae, • < 

Che d’ uopo è pur che gli animai li formino • 
tn fomma allor che di lènfibil feme 
Dicon crearfi il fenfitivo^* in vero 
Dall’ altre cofe a giudicare avvezzi 
Fanno allor molle la Materia prima, 

Perchè ogni fenfo è certamente unito 
Alle vifcare ai nervi ed alle vene 
Che pur fon molli e di mortai foftanza 
Tutte create. Ma fia vero ornai 
Che polTan quelle cofe eternamente 
Rellare in vita ; non pertanto è forza 
Ch’elle abbian pure Come parti il fenfo 
O iian fimili a gli animali interi . 

L a 
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J* nequeent per fe partes Jentire^ ntc effe: 

Namque alium fenftu ntmbrorum refpuit, omnium pio 

Nec marni a nohis potis eft fecreta , aeque ulla 
Corporis omnino fenfum pars fola tenere , 

Linquitur, ut totis animalibus adjimulentur ^ 

Fitali ut pojjfut confentire undique fenfu . 

poterunt igitur rerum primordia dici ^ ' PIS 

■ \ 

Et leti vitare vias , ammalia cum Jint , 
w4tque animalibus Jint mortalibus una, eademque? 

Quod tamen nt poffint : ab coetu concilioque , 

Nil facient , prater volgum , turbamque aaimantum 
Scilicet ut nequeart». kumines, armenta, feraque pio 

t f , 

Inter fife ullam rem gìgnert conveniendo 

Per Feneris res, esstra htmines , armeni a , ferafque. 

Sic itidem qua funt minimis fentire necejft efl , , 

f>uod Ji forte fuiim dimlttunt corpore fenfum, 

•Aique alium capiunt quid opus fuit attribuì , quod pz^ 

Vetrabitur? Tum praterea , ( quod fugimus ante ) 

Quatittus in pullos animaleis vertier ava 

Ctmìmus alituum , vermeifque e fervere , , terram 

Jntempeflivos cum putror cepit oh imbreise 

Scirt licet gigni ptfe ex non-fenfibus fenfus , p^o 

Quod fi forte aliquis dicet , dumtaxat or tri 
Pofe ex non-fenfu feafus , fed mobilitate 
idnte aliqua tamquam partum , quam proditur extra .* 
Huic fatis illud erit planum facete , atque probare ^ 
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Ma noa fan pei‘ fe fteffe elTer le paiti . 

Non che fentir , nè può la mano od altra 
Parte del corpo dfet da lui divifa 
E per fe fteffa confcrvare il fcnfo, 

Poiché tofto ogni fcnfo ella rifiuta , 

Dell’ altre membra, onde riman che folo 
A gf interi animali abbian fimile . 

L’ dfenza , acciò che d’ ogn intorno poifano 
Sentir con vital fcnfo. Ór come adunque . : 
Potran chiamarli genitali Corpi > ^ 

E la morte fuggir; mentre pur fono , • . 

Animali ancor’ eflì e co’ mortali 

Viventi lina fol Cofa ? il che fe pure 

ElTer potclfe • non farian giammai 

t)air union aivifi altro che un volgo , ' 

Ed una turba d’ animai nel Mondo : T 

Come certo non ponno alcuna cofa 
Gli Uomini generar le Fiere i Greggi 
Quando uniti fra lor piglian folazzo 
Venereo; altro che Fiere Uomini e Greggi* 

Chè fe forfè del Corpo il proprio fenfo 
Perdendo ; altro ne acqililtano , a che fine . 

Delti loro affegnar ciò eh’ è lor tolto ? 

In oltre ancora, il che fcanfammo avanti. 

Perchè veggiam che de’crcftati augelli - . 

Si cangian l’ova in animati polli, 

E di piccioli vermi il fuol ribolle 
Allorché per tempelle intcmpeftive 
Divien putrido e marcio ; indi ne lice 
Saper che fafli di non fenfo il fenfo. 

Ma fe forfè dirai crearli i fenfi 

Sol da non fenfo purché pria che nafea 
Abbia di moto urt tal principio il parto 
Sol ballerà ch’io ti dimollri aperto 
Che mai fenza union de’ corpi primi 
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ì^on fieri parmm , nifi concilio ante coaBo : • 9 ‘ÌS 

Uec commntari qmidquam fine conciliatu 
Primorumi ut nequeun* ullius corporis effe 
Senfus ante ipfam genitam naturam ammantisi 
Nimirum quia materies disjeBa tenttur 
ufere i fiuminiius f terrìj ^ fiammaque creatisi 

Nee eongreffé modo vitaleit convenienti 
Contulit inter fe motus, quìbus ommtuentes 
\Accenfi fenfus animantem quamque tuentur , 

Praterea quamvis animantem gramdior iBus , 

Quam patitur natura , repente adfiigit , 'Ò* omneit J745 

Corporis y atque animi pergit confundere fenfus. 
Diffolvuntur enim pofitmra prìncipierum y 
Et penitus motus vitales impediuntur ‘ 

Donec materies omneis concuffa per artus 
Vitaleis anima nodos e torpore folvit^ 

Difperfamque foras per tauìas ejicit omneis. 

JNam quid praterea facere iBum poffe reamur 
Oblatum^ nifi difcutercy ac diffolvere quaque? 

Fit quoque^ uti foleant minus oblato acriter iBuy 

Relliquia motus vitalis vincere fape^ j>55 

Vincerò^ & ingenteis plaga fidare tumultus , 

Inque fuos quidquid rurfus revocare meatuSy 
Et quafi fam loti dominantem in torpore motuot 
Difcutere , ac pane amiffos accendere fenfus, 

Nam , quare potius leti jam limine ab ipfo 9^9 

vitam poffint conleBa mente revertiy 
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Non (i genera il parto e non fi muta 
Nulla fenza lor gruppo innanzi fatto, 

Poiché per certo la materia è fparta 
Fe’ Fiumi in Aria in Terra e nelle Ce£s .. 

Gi^ di Terra create , e non s’ accozza 
In convenevol modo onde comparta . \ ' 

Fra fe moto vital per cui s’accenda ... 

Senfp che guardi ’l tutto e gli animali - ' 

Difender polTa da’ centrar j infiliti. 

In oltre ogni animai, fe più gran colpo . ^ 

Che la Natura fila foflHr non puote 
Il fere, in un momento anco l’ atterra 
£ s’avaccia a turbar tutti e feomporre 
£ del Corpo e dell’Alma i fentimenti: 

Pokbè fi iciolgon de’ principi primi 
Le pofiture ed impediti affatto 
Sono i moti vitali infino a tanto 
Che fquaffata e fcompolla ogni materia 
Per ogni membro il vital nodo feioglia 
Dell’ Anima dal corpo e fuor difperià 
D* ogni proprio ricetto al fin la icaccia : - 
Poiché qual’ altra cofa oprar può mai 
Negli animali un violento cdpo 
Se non crollargli e dilfipai-gli io tutto? 

Succede ancor che per minor, percoffa 
Puon del moto vital gli ultimi avanzi 
Vincer fovente; vincere e del colpo 
Acquietare i grandilfimi tumulti 
E di novo chiamar ne’proprj alberghi 
Ciò che partifii e nell’ afflitto corpo 
Moti produr fignoreggianti ornai 
Di Morte c dentro rivocarvi i fenfi 
Quafi fmaiTiti, ché per qual cagione 
PofTon più tofto ripigliar vigore 
£ dallo fieffo limitar di Morte 

La Tor* 


Digitized by CT=iogl 


1Ó8 T. L u c R E T I ì > L I B. ir. 
jgwtfw quo decurfumprope jam Jiet y tri, ^ abtré?' 
PraUrea, quoniam dolor tjì ubi materiai 

Corpora vi quadam per vifcera viva , per artus 
Sellicitata fuis trepidane in fedibus intus.' ^6$ 

Inque locum quando remigrant , fit blanda voluptas .* 
Scire licei , nullo primtrdia pojfe dolore 
Tentati • nullamque valuptatem capere ex fe: 
Quandoquidem non funi ex ullit principiorum 
Corporibus , quorum motus novitate laborent • 

t4^ut aliquem fruSum capiant dulcedinit almrté 
Haud igitur debent effe ullo pradita [enfit i 
Denique uti pojfint fentire ammalia quaque , 

Principiis fi etiam ejl jenfits tribuendus eorum .* 

Quid ? genus bumanum propritim de quibuifaBum ejl ? py j 

Scilicet &“ rifu tremulo concuffa cacbinnant. 

Et lacrimis fpargunt rorantibus ora, genafqut, 
Multaque de rerum miflura dicere callent. 

Et [ibi proporro qua fint primordia quarunt . 
Quandoquidem totis mortalibus adfimulata pSO 

Ipfa quoque ex aliis debent confiate elemerttir * 

Inde alia ex aliis, nufquam confifiere ut aufiis, 

Quippe fequar , quodcumque loqui , ridereque dices , 

Et fapere , ex aliis eadem hoc facientibus, ut fit, 
Quod fi delira bete, furiofaque cemimus ejfe; 
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Tornare in Vita, che partirfi ed ire 
La dove già quafì è finito il corfo? 
iPcrchè il duolo oltre a quefto allor fi genera 
Che ^er le membra e per le vive vifcerc 
Da qualche violenza i primi Corpi 
Vengono fiimolati e nelle proprie 
Lor fedi interamente fi conturbano, 

Ma quando pofcia alla lor prima fianca 
Tornano, il lufinghcvole piacere 
Torto fi crea* quindi faper ne lice 
V Che mai non portbn da dolore alcuno 
Eflere afflitti i genitali Corpi 
Nè pigliar per fe ftefli alcun diletto , 

Concioffiachè non fon d’altri principi 
Fatti per lo cui moto aver travaglio 
Debbano o pur qualche foave frutto 
^ • Di dolcezza gurtar: non ponno adunque 
Effer dotati d’ alcun fenfo i Semi. 

Se in fomma acciocché fenta ogni Animale , 

Senfo a’ principi aflcgnarfi; 

Dimmi che ne avverrà ? fia d’ uopo al certo 
Che i Semi onde fi crea l’umano Germe 
Si fganafcin di rifa e di rtillanti 
Lagrime amare ambe le gote afpergano 
E ne fappian ridir come fian mirte 
Le Cofe e poffan domandar T un l’ altro 
, Le qualità de’ lor principi e rcffere, 

Pofciachè effendo artbmigliati a tutti 
^ I corpi corruttibili j dovranno 

D’altri Elementi effer formati anch’erti 
E quindi d’altri in infinito gli altri, 

E converrà che ciò che ride o parla 
O fa : creato fia d’ altri principi 
Che ridan’efli ancor parlino e fappiano. 

' Che iè tai cofe effer delire e pazze 

Ognuq 
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Et rìdere poteji ex non ridentibus faSifis , 

Et fapere , ty doBis rationem reddere dìBis , 
l^on ex feminibus fapientibus y atque\dtfertìs 
Qui minus effe queant ea^ qut fentirt videmus 
Semìnibus permijia (arentibut undique fenfu ? 

Penique aelefli fumus omnes [emine oriundi : 

Omnibus ille idem pater eft , nude alma liquenteis 
Humorum guttas mater cum terra recepir y 
E otta parit nitidas fruges y arbufiaque lata , 

Et genus, hf/tmanum , & parit omnia facla ferarum 

Tabula cum prabet , quibus omnes carperà pafcunt 
Et dulcem ducunt vitam , prolemque propagant . 
Quapropter merito maternum nomea adepta eft, 
Cedit item retro de terra quod fuit ante , 

Jn terrasi O" qptod miffum eft ex atberis erisy 

Jd rurfum cali rellatum tempia rtceptant . 

Nec fic interimit mors res , ut material 
Corpfra conftciat y [ed ceetum diffupat ollis.’ 

Inde aliis aliud cen/ungit , efficit , omnes 
ti.es ut convertant formas , mutentque colons , 

Et capiant fenfus , punBo tempore reddant : 

Ut nofcaf referroy eadem primerdia rerum 
Cum quibus y & quali pofitura contineantur , 

Et quos inter fe dent motus , accìpiantque : 

( Neve putes aterna penes r^fìdere poteffe 

Corpora prima y q^od in fummis fluitare yidemus 
Rebus y ty tnterdum nafciy fubiteque perire: ) 
Quia etiam refert noftris in verflbus ipfif , 

Cum quibus , Cr quali fini ordine quaque locata . 
Namque ea^em calum , mare , terras yflutnina yfolen, 
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Di Tito I,ucr ezi6^Lis, U. ijt 
Ognun confefla, e rider punte al certo 
Chi fatto è pur di non ridenti fen\i. 

Ed e(Ter faggio e nel parlar facondo 
Chi nato è pur di non facondi e faggi ; 

' Dimmi per qual ragion ciocché fi mira 
Aver fenfo vital, non può formarli 
D’ Atomi affatto d’ ogni fenfo ignudi ? 

Al fìn ciafeuno à da celede feme 

L’ origine primiera .* a tutti è padre 
Quello fteifo onde allor che in fe riceve 
L’ alma gran Madre Terra il molle urpore 
Della pioggia cadente i lieti arbufti 
Gravida figlia il Gran le Biade e gli Utmiini 
Ed ogni fpecie d* Animai filvedri, 

Mentr’ella a tutti fomminiftra i pafehi 
Onde nutrirfi onde menar tranquilla 

. PolTan la vita e propagar la prole, 

Onde a ragione ebbe di madre il nome. 
Similmente ritorna indietro in Terra 
Ciocché di Terra fu creato innanzi, , 

£ (^uel che fu dalle celedi e belle 
Regioni fupeme in gii» mandato; 

Di nuovo anch’egli riportato in Cielo 
Trova ne’ templi fuoi dolce ricetto, 

Né si la morte uccider può le cofe. 

Che le annichili affatto; Ella difeioglie 
Solo il gruppo de’femi e quindi un’altro 
D’altri poi ne congiunge e fa che tutte 
Cangin forma le cofe e acquiflin fenfo 
Tal volta ed anco in un fol punto il perdano; 
Onde apprender fi può che molto importa 
Come uan mirti i primi Semi e porti 
E quai moti fra lor diano e ricevano. 

Poiché farman gl’ irteffi il Cielo il Sole ; 

Grirtelli ancor la Terra i Fiumi il Marc 

. Gli 
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Significane: tadem fruges , aròufta , animanteis J 
Si non omnia finty at multo maxima pars efl 
Confimilis : verum pofitura difcrepitant haa 
Sic ipfis in rebus item jam materia» 

Intervalla y vi<e^ connexus y pondera y plagtty loia 

r 

Concurfus , tnotus , ordo , pofitura , figuree 
Cum permutantur , mutari res quoque debent. 

Nunc animum nobis adbìbe vetam ad rationem . 

Nam tibi vebementer nova res molitur ad aureis 
tAcciderOy & nova fe fpecìes oflendere rerum. lOij 

Sed ncque tam facilis res uUa efl ^ quin ta primutn 
Difficilis magis ad credendum eonflet: itemque 
Nil adeo magnumy nec tam mirabile quidquam 
Principio y quod non minuant mirarier omnes 
Paullatim: ut cali clarum purumque colerem y 

Quemque in fe cobibent palantia fiderà paffim y 
Lunaque , &. folis pr sciar a luce nitorem: 

Omnia qua fi nunc primum mortai ibas adfint y 
Ex improvifo ceu fint objeEla repente • 

Qttid maffs bis rebus poterai mirabile diciy 1053 

Aut minus ante quod auderent fore credere gentcs ? 

Nil y Ut Opinar^' ita bst fpecies miranda fuijfet / 

Quom tibi jam nemo fejfus fatiate videndi 
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Di Tito Lucreiio Li*. IT.' 173 
Gli Uomini gli Animai l’Erbe e le Piante, . 

r E Te non tutti; una gran parte almepo 
Son tai corpi tra lor molti fimili 
E folo an vario e differente il fito: . • 

Tal fe dentro alle cofe in varie guife v. 

Cangianfi de’ Principj i Colpi i Peli-- 
1 Concorfì le Vie gli Spazj i Gruppi . - 
Gli Ordini i Moti le Figure i Siti ; 

Debbon le Cofe variarli anch’elle. 

Or mentre il vero io ti ragiono o. Memmo ^ . 

Sta con l’animo attento a’detti noffri. 

Perchè novi, concetti entro all’ orecchie 
Tentan di penetrarti e nuove forme , • . 

Di cofe a gli occhi tuoi fe ffefle fvelanp, 

Ma nulla è di sì facile credenza; 

Che di mplto difficile non paja ■ ■ 

Al primo tratto , ,c fimilmente nulla . • 

Per si grande e mirabile s’addita 

Mai da principio; che volgare e vile ... 

Appoco appoco non diventi anch’egli 

Come il chiaro e puriflimo colore 

Del Cielo e quel che le vaganti e fiffe . 

Stelle in fb ftefle d’ ogn’ intorno accolgono 

£ della Luna or mezza or piena or icema ^ • 
L’argenteo lume e i .vivi rai del Solec^ 

Chè s’or primieranrente .all’ imprevifo 

Rifulgeffero a noi quafi ad un tratto 

Poli’ innanzi a’ noftr’ occhj ; e quàl potrebbe 

Cofa mai più mirabile chianiarfi 

Di quelle? o che giammai la gente innanzi \ 

Men di credere ofalTe ? A quel eh’ io (limo, 

A neffun piu che a te parfa farebbe 
Degna di meraviglia una tal villa: 

E pur già fazio non che fianco ognuno 
Del fovcrchio mirar non degna a i templi 

Ri- 
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SuJ^ere in cali dignatur lucida tempia . 
Dejine quvpropttr mrvitati exterrltus ipfa 


ÌÒ49 


Exfpuere ex animo rationem .* fed magie acri 
Judicio perpendty Ù" fi tibi vera ‘videtur , 

Dede manus f aut fi fai fa efly accingere cantra, 

Quarit enim ratione animus , cum fumma loci fit 

Infinita foris bae extra meenia mundi y Ì04S 

Quid fit ibi porrò y quo prof pietre ùfque vdit meni • * 
,Aique animi jaBus libtr quo pervolet ipfe. 

Principio y nobis in cunBas undique parteisy 

Et latere ex utroque , infra j fuperaque y per Omnt 
Nulla eji finis y ( uti docui ) ree ipfaquo per fe to $0 


Vociferatur , & elucet natura profundi . 

Nullo Jam paBo verifimUe effe putandum efl , 

( Undique cum vorfus fpatium eìacet infinitum ^ 
Seminaque innumere numero y fumntaque profunda 
Multimedis velitene atemo pereita motu: ) 1055 

Hunc unum terrarum orbem , calumque ereatum / 

Nil agere illa foris tot corpora materiai : 

Cum prafertim hic fit natura faBut / ipfit 

Sponte fua forte ofitnfando femina rerum 

Multimodis y temere y incaffum^ fruflrd^ué coaBa \ù 6 o 

Tandem cooluerint m, qua conjeBa repente 
Magnarum rerum fierent exordia femptr , 

Terrai y marisy & caliy generifque animantum , 
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Di Tito Lucreztó Lib. If. 
Rifplendenti del Cielo alzar pili gli bcchjj 
1 Onde non voler tu folo atterrito 
Dalla Tua novitil, la mia ragione 
Correr veloce a difprezzar ; ma prendi 
Con pili fìno giudizio a ponderarla 
E fc vera ti par confenti e taci. 

Se no; t’accii^i à difputarle incontro. 
Poiché fol di ragioii' l’animo è pago. 
Eifendo fuor di quedo nodro mondo 
Spazio infinito; l’animo ricerca 
Ciò ch’egli da fin dove può la mente 
Penetrare a veder; dove Io deflb 
Animo può fpiegar libero il volo. 

Pria fé ben ti rammenta; In ogni parte 
A dedra ed a finidra e fotco e fopra 
Per tutto è fparfo un’infinito Spazio, 
Com’io già rinfegnai, come vocifera 
Per fe medefmo il Fatto , e del Profondo 
A ciafcuil la Natura è manifeda ; 

■Dunque penfar gii non 11 dee ch’effendo 
Sparlo a noi d’ogn’ intorno un’infinito 
Spazio nel quale in mille guife e mille 
Numero innumerabile di Semi 
Profondi immenfamente irrequieti 
Volan mai fempre ed a crear badanti 
Fur queda Terra c quedo Ciel che iqiri; 
Nulla fuori di lui faccian quei tanti 
Principia eifendo maffime anche quedo 
Pattò dalla Natura, e delle cofe 
Gl’ ideffi femi in molti modi a cafo 
tJrtandofi l’ uti l’ altro , indarno uniti 
Avendo pur fatto quei gruppi al fine 
Che repentinamente in varie parti 
Lanciati: folfer poi fempre Principi 
E di Terra e di Mar di Cieli e Stelle' 


I7jr 


D’Uo. 


Digitized by Googl 



17^' T. L U C R E T I I L I B. II. 

Quare etiam atque etiam talcss fateare necejft ejl 
Effe alias alibi congreffus materiofy ^ _ ,.lo6$ 

Qualis hic ejly arista cotaplexu quem tenet «etber . , 
Praterea^ cum materies eft multai parata j , ^ . 

Cum locus ejì prafto j nec res ^ nec cauffa moratur 
lillà / geni debent nimirunp , & c^nfieri res . , 

Hunc Ó‘ feminibus fi tanta eJÌ copia y ^quantam IO70 

Enumerare atas animantum non queat omnfs j 
Vifque eadentj Ù“ natura manet , qua [emina rorum 
Conjicere in loca quaque queat fimìli rationcy 
%Atque bue funt conjeSla neceffe ejl confiteare 
Effe alias aliis terrnrum in. partibus orbeis . , ^ 1 075 

» 

Et varias baminum genteis , Ù" facla fergrutn , 

Huc accedit , ut in fumma res nulla fit u»0 , . 

Unica qua gignatur , unita folaque crefeat .* 

S^in cujufque fient ftecliy permultaque eodtm ^ 

Sint genere f in primis animali bus , indite mente ..\o%cy 

Invenies fic montivagum gems effe ferarum ^ 

Sic beminum genitam prolem , fic denique mutas - 
Squamigerum pecudes , & corpora cunEla volantum . 
Quapropter calum fintili rqtione fatendum ejl , / 

T erramque, & folem , lunam, mare, ceserà , qua funt ,.1085 

No» tff$ Ionica , fed numero tnagU jnnumcrAli .* 

*. » . i * • i J - ‘ ■ » . i, - ■ 
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Di Tito Lucrezio Lib. IL 177 ' 
D’Uomini d’ Animai di Piante e d’Erbc: 

Onde voglia o non voglia , è pur meftiero 
Che tu confcfll effer da noi lontani 
Molti altri gruppi di Materia prima, 

Quale appunto ftim’io quello che ftringe ' 

L* Etere con tenace abbracciamento . 

In oltre allor che la Materia è pronta, 

Il luogo apparecchiato e nulla manca; 

Debbon le cofe generarfi al certo . 

Or fe dunque de’ Temi è tanto grande 
La copia quanto a numerar baltevole 
Non è degli animai l’etade intera, 

E la forza medefma e la natura 

Ritengono i Principi atta a lanciarli 

In tutti i luoghi neirillcfla guifa 

Che fur lanciati , in quefto cgK è puf d* uopo 

Confeflàr eh’ altre Terre in altre parti 

TrovinfiJ eh’ altre genti ed altra fpecie 

D’ Uomini e d* Animai vivano in effe, 

S’arroge a ciò che non è cofa al Mondo 
Che fi generi fola e fola crefea: 

Il che principalmente in ogni fpecie*' 

D’ animai può veder chiunque volge 
La mente a contemplarle ad una ad una , 

Pofciachè fempre troverà che molti 
Son limili tra loro e d’ una razza . 

Così veder potrai che fon le fere 

Che'van pe’ i monti, e per le felve errando: 

Così r'ìimana Prole e finalmente 
Così de’pefci gli fquamofi greggi 
E tutt’ i coipi de’ rollrati augelli , 

Ond’ è'* pur’ forza confeffar che il Cielo 
Per la Ileffa ragion la Terra il Sole 
La Luna il Mare e tutte l’ altre cofe 
Non Can ncU’Umverfo uniche e fole 
' T. Lnert^t» M Ma 
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Quandoqu'uiim vita JrpaSìus tcrminus alte 
T am manet bis , tam nativo hac cor pere conflant , 
Quam j^enus omne , quoti bis gencratim rebus abundat . 
J2«<f bene cognita fi teneas : natura vitittur lopo 

Libera continuo, tlominis privata fuptrbis , 

Ipfa fua per [e [ponte omnia dis agere expers . 

Nam ( prò fanSìa deum tranquilla pebìora pace. 

Qua placidunt degunt avum , vitamque ferenam ! ) 

Quis regere immenft fummam ? quis babere profundi l op$ 

Endo manu vahdas polis ejl moderanter habenas? 

Quis pariter calos omneis convertere? Cf omneis 
Ignibus atberiis terrai fufjire feraceis? 

Omnibus inque locis ejfe omni tempore prajlo? 
iNubibus ut tenebrai faciat , calique ferena IIOO 

Concutiat fonitu ? tum fulmina mìttat , & tedeis 
Sape fuas diflurbet , & in deferta recedens 
Saviat , exercens telum , quo 4 fape nocenteis 
Praterit , exanitnatque indignata inque merenteisì 
Multaque pofi mundi tempus genitale, diemque IIO5 

Primigenum maris, terra, folifque coortum, 
éAddita corpora funi extrinfecus j addita circum 
Semina , qua magnum jaculando contulit Omne / 

Vnde mare , & terra poffent augefeere y unde 
•Adpareret fpatium cali domus , altaque teda Ilio 

T olierei a terris procul , ^ confurgeret aer 
Nam fua cuique locis ex omnibus omnia plagis 
Corpora ^ijìribuantur , & ad fua facla recedunt.' 
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Di Tito Lucrezio Lib. IL 17^ 
Ma piuttodo di numero infinito. 

Poiché tanto altamente è della vita 
Il termine prefi fio a quelle cofe 
E tanto an quelle naturale il corpo; 

Qijanto ogn* altra follanza ond’elTe abbondano 
Generalmente, il che fé bene intendi; 

Torto libera e fciolta c di fuperbi 
Tiranni priva e fenza Dei parratti 
La Natura per fe creare il Tutto. 

Gonciortiaché , fia detto pur con pace 
De’fomml Del che placida e tranquilla 
Vivon Tempre un’età chiara e ferena. 

Chi deirimmenfo regger può la Somma/ 

Chi del Profondo moderare il freno/ 

Chi dare il moto ad ogni Ciclo e tutte 
Di fuochi eterei rifcaldar le Terre 
E pronto in ogni tempo in ogni luogo 
Trovarli? ond’cgli tcnebrofi renda 
D’ atre nuvole i giorni , e le fereoe 
Regioni del Cicl con tuono orrendo 
Squarti , e vibri talor fulmini ardenti , 

E fpeflb atterri i proprj templi, e fpeflb 
Contro i deferti incrudelifca ed opri ! 

Irato il telo , onde fovente illefi 
Rertano gii Empj e gl’innocenti opprerti. 

In fomma allor che fu creato il Mondo 
Il Mar la Terra e generato il Sole': 

Gli furo erternamente intorno aggiunti 
Molti altri primi corpi ivi lanciati 
Dal Tutto immenfo , onde la Terra e’I Mare 
Crefeer poteffe, & addattar lo fpazio 
Il gran tempio del Cielo, e gli alti tetti 
Ei^cr lungi da Terra, e nafeer l’Aria; 1 
Pofciachè tutti i corpi a’ proprj luoghi 
Concorron d’ ogni banda , e fi ritira 

M » eia. 
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tif.mor ad bumorem • terreno carpare terra 
Crefcitj- & ignem ignes procudunt , atberacpae atber .• 1 1 1 

jyottuum ad extremum crefcendi perfica finem 
Omnia perduxit rerum natura creatrix. 

\Jt Jìt , ubi Hfbilo jam plus ejì ^ quod datur intra 
Vitaleis venas^^ quam quod ftuit , atque recediti 
Omnibus bis atas debet conjijlere rebus 1 1 2a 

His natura futs refrenat viribus auBum , 

, quacumque vidts hilaro grandefcen adauBu , 
Paullatimque gradus atatis fcandere adulta^ 

Plura fibi adfumunt , quam de fe carperà mittunt . 
pum facile in venas cibus omnis diditur j & dum 1125 

pian ita funt tate difperfa , ut multa remittant j 
pt plus difpendi faciant y quam vefcitur atas . 

PJam certe fluere y ac decedere corposa rebus 

Multa y manus dandum ejì fed plura accedere debent y 

Ponicum olefcendi fummum tetigere cacumeny Ilja 

inde minutatìm virets y ^ robur adultum 
Frangit ; in partem pejorem liquitur atas . 

Quippe etenim quanto ejl res ampliar , augmine demto y 
Et quo latior eji , in cuntìas undique parteis 
Pluria eo difpergit y a fe corposa mitriti 

PJec. facile in venas cibus omnis diditur eii: 

Nec fatis ejl , prò quam largos exafiuat atjlusy 
Viide queat tantum fuboriri , ac fuppeditare , 

Quantum opus e/l: & quod fatis eJì , natura novare, 
Jure igitur pcreunt y cum rarefala fluendo, 
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bi Tirò Lucrezio Lib. IL ì^l 
tZiafcuno alla fua fpeàe : all’Acqua 1’ Accudì 
Alla Terra la Terra, al Foco il Foco, 

Il Cielo al Ciel, finché aH’eftremo tcrminé 
Di fua perfe+zion giunga ogni Cofa, 

Ciò Natura operando appunto conae 
Suole allora accader che nulla ornai 
Più di quel che fpirando ognor le n’ cfcé 
Nelle vene vitali entrar non puotc, 

Chè dcbbe pur di quelle cofci allora 
L’ Età fermarfi , e con le proprie forze 
La Natura frenarne ogni auguniento: 

Poiché ciò che fi mira appoco appocò 
Farli più grande e dell’ adulta etade 
Tutt’i gradi falir* più corpi al certo 
Piglia por fe , che fuor di fe non caccia j 
Mentre che per le .vene agevolntente 
Può tutto il cibo difpenfarfi , ed effe 
Non fon difl'ufe in guifa tal , che moltd 
Ne rimandino indietro , e fia maggiore 
Dell’ acquillo la perdita . Chè certo 
Forza è pur confeffar che dalle cofe 
Spirin corpi^ e fi partano , ma dennò 
Correrv’in maggior copia infino d tantd 
Ch’elle polfan toccar l’ultima meta 
Del crefeer loro; Indi la^ forza adulta ^ 

Si fnerva appoco appoco, e fempre id peggid 
L’ età declina , conciolliachè quanto 
Una cofa è più grande; Ella per cèrto ^ 

Toltone l’augumento, ognor difcaccia 
Da fe tanti più corpi, e per le vene 
Spai^er non puolTi in ^ gran copia il cihò , 

Che quanto è d’uopo fomminiftri al corpo y 
£ ciò che ad or ad or langue e vieh meno 
Sia per natura a rinovar ballante . 
bunque a ragion ciafeuna coià in futto 

Mi 
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Suntj cy cum exterfils fuccutnbunt omnia plagisi 
Opandcquidem grandi cibus avo denique dejìt * 

Afe tndiiantia rem cejfant extrinfecus ullam 
Corpora conficere , & ptagis infejla domare . 

Sic igitur magni quoque circum mania mundi 

Expugnata dabunt labem, putreifque minar . 

Omnia debet enim cibus integrare novando.’ 

JSequidquam : quoniam nec vena perpetiuntur 

Quasi fatis eft , neque quantum opus e/l , natura minijlrat . 

Jamque adeo affebla eft atas j effoetaque tellus 1150 

Fix animalia parva creat , qua cunHa creavit 
Sactay deditque ferarum ingentia corpora partu . 

Uaud ( ut opinor j enim mortalia facla fuperne 
%Aurea de calo demijit funis in arva : 

Aec mare y nee fluBus plangentés faxa crearunt : 11 55 

Sed genuit tellus eadem^ qua nunc alit ex fe. 

Praterea nitidas fruges , vinetaque lata 
Sponte fua primum mortalibus ipfa creavit * 

Ipfa dedit dulceis faetus y & pabula lata: * 

Qua nunc vix noftro grandeftunt auffa labore.’ 1160 

Conterimufque boves , 0 “ vireir agricolarum ; 
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Di Tito Lucrezio Lib. II. t83^ 
Perifcc allor che rarefatta feorre - 

E che foggiace alle percolTe efterne, 

Poiché per lunga ctade il cibo ai fine V 

-Manca ienz’ alcun dubbio, e mai non ceflano 
Di martellar di tormentar le cofe 
Efternamcnte i lor nemici corpi ’ '• 

Finché non l’anno diflipate affatto." ' ’ 

Cosi della gran machina del Mondo 
Le mura eccelfe al fin crollate e fcòffe '• 

Cadranno un giorno imputridite c marcìe, 
Pofciachè il cibo dee rinovellando 
Reintegrar tutte le cofe indarno, ; 

Perché né fopportar poffon le vene 
Ciocché d’uopo faria, nè la Natura 
Ciocché d’uopo faria fomminiftrare . 

E già manca l’Etade, c già la Terra 
Quali del tutto idcrilita appena 
Genera alcuni piccioli animali.* 

Ella che un tempo generar poteo 

Tutte le fpecic e fmifurati corpi 

Dare alle nere; poiché le mortali 

Specie, cosi cred’io, dal Ciel fupcrno 

Per qualche fune d’ Or calate al certo 

Non furo in Terra, c’IMar le Fonti e i Fiumi 

Non fi crear da lagrimanti falli, 

Ma quel terren che gli nutrica e pafee 
Or di fe fteffo; di fe fteffo ancora 
Generògli a principio: Egli a’ Mortali 
Fu ballante a produrre il grano e l’uva: 

Egli i Frutti foavi egli i fecondi 
Pafehi ne dié che in quella etade appena 
Con fatiche e travagli aver fi ponno. 

E benché noi degli aratori armenti 
Snerviam le forze, e le robulle braccia 
Aflatichiam de’ Contadini indullri, 

M 4 E fcr- 
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Conficìmus ferrum : vlx arvis fuppetìitati 
Vfque adeo pereunt fcetus , augentque labores . 

Jamque caput quaffans grandis fu^irat arator 
Crebrìus ìncajfum magnum cecidiffc ìaborem. llàg 

Et cum tempera temporibus prafentia confert 
Pr/eteritis , laudai fortunas [ape parentìs : 

Et crepat , anti^um genus ut piotate repletum, 

Perfacile anguflts to/erarit finibus avum ; 

Cum minor ejfet agri multo modus ante viritim, 1170 

Nec tenet , omnia paullatim tabefcere , & ire 
jtd fcopulum /patio tetatis defe/fa vetujlo. 
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Di Tito Lugr'e«io Li e. H. 
E ferree Zappe e vomeri e bidenti 
Logoriam per la Terra ; ella ne porge 
Appena i cibi neceirarj al vitto: 

Talmente il Aiolo appoco appoco fcema 
Di Anno e Tempre le fatiche accrefcci 
E gi^ r afflino agricoltor fofpira 
D’aver pili volte confumati indarno 
I Aioi gravi travagli e quando inAcme 
I fecoli trafcorA all’età noAra 
Piglia a paragonar* loda fovcnte 
Le fortune del padre, e s’ange e duole 
Che gli uomini primieri agevolmente 
Fra gli angufU conAni, allorché molto 
La mifura de’ campi era minore, 

VilTero la lor vita, e non fovviengH 
Che appoco appoco s’ inAacchifce il '-Tutto 
£ ftanco al Ar 




Va di Morte 
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' 1 

De rerum Natura ! 


L I B £ R TE R T I U S. . 



Tentbrii tantts tam ctarum exteltert Itt» 


^men 


Qut primus potuifti ^ illuflrans comoda 


Vita'. 


Te Jequor 0 Graja genth . detut iaque 
tuts nunc * 

Ftxa pedum pano preffit vejiigia ftgnis • 
Uo» ita certandi cupidas^ quam propter amenta ^ $ 


Quod te imkari aveo . Quid enim conttndat hirundu 
C/enit? aut quidnam tnmulis facete attubus badi 
Gonftmile in cut fu peffint^ ac fortis equi vis? 

Tu pater, & return inventor: tu patria nobis 
Suppeditas praeepta.' tuifque ex^ inclute , cbartis, i<i 


Floriferis ut apes in fahibus omnia libane. 

Omnia nes ittdem depafcimur aurea diBa, 
tA'urea, perpetua femper digniffima vita. 

Nam Jìmul ac ratio tua copie vociferati 

Naturam rerum baud divina mente eoortam^ IJ 
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L U C R E Z 1 ;0 C ARO 

Della Natura delle cofe 


LIBRO TERZO. 



V.u- 


T u che in mezzo a cosi buje e dcnfc 
T encbre d’ ignoranza ei^er potcfti 
D’alro Saver si luniinola lampa . 

Di nodra vita i'commodi illuftrando, 
? Io feguo te: te della Greca Gente 
‘“Onore, e de’ piè miei fifli-I vedigj 
Imprimo ove tu già l’ orme fegnalU , 
Non per defio di gareggiar, ma folo .. ■ 

Per dolce amore onde imitarti agogno , 

Che come può la Rondinella a prova 
Cantar co’ Cigni del Caiftro ? O come 
Ponno agguagliar le fmifurate forze ' 

De’ Leoni i Capretti ? e con le membra *• 

Molli ancor per 1’ etade c vacillanti ..... ' . 
Vincer nel corfo le veloci . Damme ? : - ; 

Tu di cofe inventor ;'Tu Padre fei; 

Tu ne porgi paterni infegnamenti , 

£ qual fucchiar da tutti i fiori il miele 
Soglion le Pecchie entro le piagge apriche j 
T al’ io dalle tue dotte inclite carte 
Gli aurei detti delibo ad uno ad uno: 

Aurei e di vita fempiterna degni. 

Che non si torto a fparger cominciofli 
Il tuo parer: che dagli Dei creata 
Delle cofe non fia l’alma Natura^ 

Che 
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Dlffugiunt^snimi terrores j manìa mundi 
Ùifcedunt; totum videa per inane 'gerì res . 
ufpparet divum numen ^ fedefque quieta^ 

Quas neque cancutiunt venti, neque nubiia nimbìt 
*4dfpergunt , neque nix acri concreta pruina 


Cana cadent Violai.' femperque innubilus tether 
Integit , & large di^fo lumino ridet . 

Omnia fuppeditat porro natura j neque ulla 
Rei animi pacem delibrat tempoiv in ullo . 

*At contra nufquam apparent ^tberujia tempia f 

Nec tellus obflat, quin omnia difpicianUtr ^ 

Sub pedibus quacumque infra per inane geruntur. 
Hii tibi me rebus quadam divina voluptas 
Percipit, atque horror, quod Jtc natura tua vi 
Tarn manifejla patens ex omni parte rete&a. 

£t quoniam docui , cunBarum exordia rerum 

Qualia fini y & quam variis dijìantia formìs 
Sponte fua volitent aterno per cita motu • 

Quoque modo pofftnt ex bis res quaque creati: 
Mafie ficundum res animi natura videtur^ 

tAtque anima ctaranda nteis Jant i/erfihus effe / 

Mt metus ilio foras praceps Cdcberuntis agendus 
Funditus , bumanam qui vitam turbai ab imo j 
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Di Tito Lucrezio Lib. III. iSf 
Che dalle menti ogni timor fi fgombra:_ . 

Fuggon del Mondo le muraglie, e veggio 
Pc’l Vuoto immenfo generarfi il Tutto. . 

De’fommi Dei la maeìtà contemplo 
E le fedi quietiflime da Venti ^ 

Non commofle giammai nè mai coverte 
Di fofche nubi o d’atri Nembi afperfe 
Nè violate da pruine o nevi 
O gel ; ma Tempre d’ un fereno e puro , . 

Etere cinte e d’ un diffufo e chiaro^ 

E tranquillo fplcndor liete e ridenti. 

Natura in oltre fomminiftra all Uomo 

Ciocché gli è d’uopo, e la fua pace interna . 
Non turba in alcun tempo alcuna cofa 
Nè più fi mira a’ danni noftri aperto 
L’Inferno e faitte di fua porta al foromo , 

L’ acerbe note di colore ofenro : ‘ 

Lafciate ogni fperanza o voi eh’ entrate 

Nè può la Terra proibir che tutte 

Non fi mirin le cofe che pe’l Vano 

Ci fi fan fotto i piedi, ond’io rapirmi ^ 

A Te mi Tento da cotal divino 
E diletto e ftupor, che la Natura 
Sol per tuo mezzo in cotal guifa a tutti 
D’ogni parte fvclata ornai fi mefiti. 

E perchè innanzi abbiam provato a lungo ’ 
Quali fian delle cofe i primi Semi , - 

E con che varie forme elfi pe’l Vano 
Per fe vadano errando c flap commolfi 
Da moto alterno , c come pofla il T utto 
Di lor crearfi ; ormai par che dell’ Anima 
Dichiarar la natura e della Mente ^ 

Nè verfi miei fi debba , e il rio timore 
Delle fquallide rive d’ Acheronte 
Cacciarne affatto, il qual dall’imo fondo 
Turba l’umana vita e U contrifta, 

£ fpan. 
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Omnia fuffundens mortìs nigrore ‘ uteque uUam 
Effe voluptatem liquidarne puramque relinquit. 

Nanty quod [ape homines morbes magis effe timendos 
Infamemqut ferunt vitam , quam tartara leti y 
Et fe fcire animi naturam fanguinis effej 
Uet prorfum quidquam nojìra rationis egere.’ 

Hic licei advertas animum , magis omnia laudir , 45 

tAiit etiam venti ^ fi fert ita forte voluntaSj 
J affari cauffa^ quam quod res ipfa probetur . 

Extorres iidem patria , longeque fugati 
ConfpeBu ex bominum, f cedati crimine turpi ^ 

Omnibus arumnis affeBi denique vivuntc jo 


Et quocumque tamen miferi venere , parentant , 
Et nigras maBant pecudes , df Manibus divis 
Inferias mittunt : multoque in rebus acerbis 
%^crius advertunt animos ad relligionem. 

Quo magis in dubiis hominem fpeBare periclis 


Convenit j adverjìfque in rebus nofcere qui Jit, 
Nam vera veces tum demum peBfire ab imo 
Ejiciuntun eripitur perfona y manetres. 
Penique avarities , & honorum caca cupido , 

Qua miftros homines cogunt tranfcendere fineis 


Jurisy imerdum fecios fcelerumy atque miniflros 
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,Dr Tito Lucrezio Lib. III. ipi 
E fparge il tutto di pallor di Morte, . 

Nè prender lafcia alcun diletto intero. 

Perchè quantunque gli Uomini fovente 
Dican che più fon da temerfi i morbi 
Del corpo e della vita il difonore, 

Che le tartaree grotte, e che ben fanno 
Che Tenenza dell’ Anima confìde 
Nel fangue, e che non an bifogno alcuno 
Di mie ragioni ; a te di quindi è lecito 
Dedur che molti per ventofa e vana 
Ambizion di gloria ed a capriccio 
Van di quel millantandofi che poi • v- 
Non approvan per vero: elTi medefimi > 

Efuli dalla Patria e dal commercio 
Degli uomini cacciati e Tozzi e laidi 
Per falli enormi, a tutte le difgrazic ^ 

Finalmente foggetti il viver bramano, 

F dovunque infelici il piè rivolgono 
Fanno efequie dolenti, e nere vittime 
A’ Numi inferni del profondo Tartaro 
Sol per placargli' in lagrificio oflrifcono, 

E Tempre in volto pauroTi e pallidi \ • 

Ne’ duri cafi lor nelle miTerie ^ 

Alla religion l’animo afhfTano. 

Ne’dubbioTi perigli è d’uopo adunque -, 

A gli uomini por mente e nelTavverfa 
Fortune: chi defìa che i lóro interni 
SenTi gli fian ben manifefli e conti, 

Poiché allor finalmente eTcon le vere 
Voci dell’imo petto, e via fi toglie 
La maTchera, e Tcoperto il volto appare. 

In Tomma T avarizia e degli onori 
L’ingorda brama è che i Mortali fciocchi 
Sforza a paffar d’ogni giudizia il f^no, 

£ d’ogni empio misfatto anche talvolta 

I Gom> 
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HoBeit atque dìes nifi prajlante labore 
ufd fummas emergere opes.' èac vulnera vita 
Non minimam partem mortis formidine aluntur . , 
Turpis enim fama^ & contemtus^ Ò* acrìs egejlas 6% 

Semata ab dulcì vita Jlabilique videntur ; 

Et quafi jam leti portar cunSlarier ante : 

Unde bomines dum fe falfo terrore coaBi 
Refugiffe volunt longe, longeque recejfe / 

Sanguine civili rem conflant y divitiafque ' JO 

Conduplicant avidi ^ cadem cadi accumulantes , 

Crudeles gaudent in trifii funere fratrie: 

Et confanguineum menfas edere , timentque . 

Conjìmili ratione ab ecdem fape timore 

Macerai invidia •• aftte oculos tllum effe pótentem , 7 j 

lllum afpeBari, claroque incedere bonorc: 

Ipji fe in tenebrie vaivi ^ caenoque qutruntur, 

Intereunt partim Jìatuarum , & nominit ergo : 

Et fape ufque adeo^ mortie formidine , vita 
Percipit humanos odium^ lucifque videttda^ So 

Ut Jtbi confai feant maerentt peBore letum ; 

Obliti fontem curarum hunc effe timorem , 

Hunc vexare pudorem , hunc vincuta amicitiai 


Runu 
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Di Tito Lucrezio Lib. II f. 1^3 
I Compagni i Miniftri a notte e giorno 

Durare intolerabili fatiche 

Sol per falir delle ricchezze al fommo 
E potenza acquiflar feettri e corone; 

Or quelle piaghe dell’umana vita 
Dal timor della Morte anno in gran parte 
Cibo c follegno, che la Fama rea 
. E il difprezzo e lo fcherno e la pungente 
E fcoDcia povertà difgiunte affatto 
Par che lìan dalla dolce e ftabil vita, 

E che fol della Morte avanti all’ufcio 
Si vadan trattenendo, onde i Mortali 
Mentre da van tcrror sforzati e l|3Ìnti 
Tentan lungi fuggirli; al ci vii fangue ' • 
Corrono e ftragi accumulando a ftragi 
» Raddoppino le ricchezze/ tmpj e crudeli | 

De’ Fratelli e del Padre i funerali 
Miran con lieto piglio , e de’ Congiunti 
Di fangue odian le menfc e n* an i’ofpetto ; ’ 

Per lo fteffo timor nel modo fteflb ' ' 

L’aver Quelli poflente avanti a gli occhj, 

Quei da tutti (limato c riverito 
Gli macera d’ invidia c in cfli imprime 
Defio di gloria immoderato ardente : 

Par lor che nelle tenebre e nel fango 
Sian convolti i lor Nomi. Altri perifee 
Di folle aura di fama o d’ infenfate 
Statue invaghito , e 1’ odio della vita 
E del Sole e del giorno appo i Mortali 
Co ’l timor della morte è mido in guifa ; 

Che ancldon fe medefmi e dentro ai petto 

Se ne dolgono intanto c non rammentanti 

Che fol queda paura è delle noje 

L’origin prima : queda è che corrompe 

Ogni onedo pudor: queda i legami 

T. Lucre7j«. N Spex- 
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Rumpere , & in fumma pletatem evertere fundo . - 
Nam jam ftpe bvnines patriam^ carofque parenteis 8^ 

Prodiderunt, vitare ^cberufta tempia petentes . ^ 

Sant -Oeluti pueri trepidane , atque omnia cacit 
In tenebrie metuunt .• Jìe nos in luce timemus 
Interdum , nibilo qua funt metuenda magie , quam 
Qua pueri in tenebrie pavitantf finguntque futura, po' 

Hunc igttur terrortm animi , tenebrafque necejfe efi 
Hon rada folie^ neque lucida tela diei 
Difcutiant, fed natura fpfciee^ rattoque . 

Primum antmum dico ) mentetn quem fape vocamuSy ) 

In quo cenjilium vita, regimenque locatum\eJly 

Effe beminie partem nibifo minue^ ac manue, & fte, 
.Atque oculi partee animantie totiue exftant. 

Quamvie multa quidem fapientum turba putarunf 
Senfum animi certa non effe in parte locatum .* 

Verum babitum quemdam vitalem corporie effcy lOO* 

Harmoniam Grafi quam dtcunt / quod faciat >aoe 
Vivere cumfenfu^ nulla cum in parte fiet mene.' 

Ut bona fape valetudo cum dicitur effe 

Corpority eie non efì tamen bae pare ulla valentie.' 
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Di Tito Lucrezio Li^. Ili; 
.Spezza deir amicizia , e qucfta iti ibmma 
Volge foflbpra la pietade e tollo 
Dalle radici la divelle e fchianta* 
Concioffiachè già molti anno tradito 
E la Patria e i Parenti e i Genitori 
Sol per defio di non veder gli orrendi 
Templi fagràti al torvo Re dell’ Ombre, 
Pòichè ficoome i Fanciulletti al bujo 
Tcmon Fantafmi infufliftenti e larve; 

Sì noi tal volta paventianio al Sole 
Cofe che nulla pili fon da temerfi 
Di quelle che future i fanciulletti 
Sòglion fingerfi al bujo e fpaventarfi . 

Or sì vano terror sì cieche tenebre 
Scuoter bifogna e via fcacciar dall* animo 
Non co’ bei rai del' Sol non già co’ lucidi 
pardi del giorno à faettar poc’ abili 
Fuorché l’ ombre notturne e i fogni pallidi;' 
Ma co’l mirar della Natura e intendere 
L’ occulte caufe c la velati imniagine. 

Animo adunque entra del quale è pedo { 

Della vita il configlio ed il governo* 

£ che fpèflb da noi Mente fi chiama, 

Prima, dich'io che nulla meno é parte 
Dell’ Uom , che fian le mani i pie^ e gli occhj 
Parti d’ ogni Animale, ancorché grande 
Schiera di Saggi abbia creduto e fcritto 
Che dell’ animo il fenfo entro una parte 
Certa liiogo non abbia e «folamente 
Sia del corpc) un tal’ abito vitale 
Detto Armonia da’ Greci , il qual ne faccia 
Viver con fenfo benché in parte alcuna 
Non fi trovi la Mente. E quale appunto 
Sovente alcun fano vien detto, e pure 

. Non è la fanità parte del corpo; 


" 1^6 T. Lucretii Lib. III. 

Sk animi frnfutn non certa' parte repanunt ^ IC5 

Ma/rnopere in quo mi ii-verfì errare vi^eatur. 

Sape utique in promtu corpus, qu$d cerni tur, agrit ^ 

Cum tamen ex alia latamur parte latenti : 

Et retro fit , uti cantra ftt Jape vicijjim , 

Cum ntifer ex anime, latatur corpore tote : HO 

Non alio petBe , qtiam fi pes cum dolet agri. 

In nullo caput interea fit forte dolore. 

Praterea molli cum fomno dedita membra ^ 

Effufttmque jacet fine fenftì corpus onufium : 

Ejl altud tamen in nobis , quod tempore in ilio Hj 

Multimodis agitatur , & omneit accipit m fe 
hietitix motus , & ctiras cordis inaueis. 

Nu.nc animam quoque ut in membris cognofeere poffis 
Ejfe , neque harmoniam corpus retinere falere t 
Principio fit, uti detraÉìo corpore multai, I2o 

l 

S.tpe tametf nobis in membris vita moretur. 

.^ique eadcM rurfus cum corpora panca colori^ 

Di fingere , fcrafque per os eft editus aer j 

Deferir extemplo venas , atque offa relinquitr 

Nofeere ut bine poffis, non aquas omnia partels 12J 

Corpora habere , ncque (x aquo ftilcire falutem : 

Sed magìs h/tc , venti qua funt , calidique vaporis 
Semina , curare in membris ut vita moretur . 
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Di Tito Lucrezio Lm. III. 

Tal deir animo noftro il fcnfo interno 
Non an locato in una certa parte, 

Nel che parmi che molti abbiano errato 
Troppo altamente, poiché fpeflb accade 
Che nell’ eflerno il corpo egro e dolente 
Ne fembra allor che d’ altra parte occulta 
Pur la Mente fefteggia, ed all’ incontro 
V’à chi d’animo è afflitto, e in tutto il corpo 
Lieto pur n’apparifce in quella gulfa 
Che duol talora a qualche infermo utl piede 
Mentre la teda alcun dolor non fente . 

In oltre allor che per le membra ferpe 
La placida quiete , e giace effufo 
E privo d’ogni fenfo il grave corpo; 

E pure in noi qualche altra Cofa intanto 
Che s’ agita in piìi modi e che in fé ftcffa 
Ricever può d’ ogn’ allegrezza i moti 
E le nojc del cor vane e fugaci. 

Or’ acciocché tu fappia anco che l’ Alma 
Abita nelle membra, e che non puote 
Dalla fola Armonia reggerfi il Corpo ; 

Pria convicnti oflèrvar che fpeffo accade 

Che gran parte del corpo altrui vien tolta, • - • 

E pur dentro alle membra ancor dimora 

La vita c l’Alma: e pe’l contrario fpeflb 

Non sì toflo fuggirò alcuni pochi 

Corpi di caldo, ed efalò per bocca 

Il chiufo fpirto ; che le vene e l’ ofla 

Lafeìa prive di fe l’ Alma e la vita : 

Onde tu pofla argomentar da quello. 

Che non di tutti i corpi in tutto eguali 
Son le minime parti, e che non tutte 
La falute foftentano egualmente; 

Ma che i femi del tiepido Vapore 
E quei dell’Aura a confervar la vita 

N 3 Vie. 
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E/i igitur calor, ac vtntus vìtalis in ipf» 

Corporcy qui noòis moribundos deferit artut. 130 

Quapropter, qutniam tfi animi natura reperta, 

^ ' ^tque anima ^ quafi pars h^minis: rcd^e barmoniat 
pjomen ab organico faltu delatum tìeliconis ; 

Sive aliunde ipfi porro traxere , (ìr in illam 
TranfluUrmit , proprio qua tum res nomine egebat •"1^$ 

Quidquid idejl, babeant tu estera pereipe diSa . 
Nunc animum , atque animam dico conjunBa teneri 
Inter fcy atque unam naturam confic^efxfe: 

Sed caput ejfe quafi , dominari in corpose tota 
Con/iliumy quod nos animum , mentemque vocamus : 140, 

Jdque Jttnm media regione in peSoris baret, 

Hic exfultat enim pavor, ac metus ; btc loca c/rfMW 
Latitia mulcent y bic ergo mens animufque ejl . 

Cetera pars anima per totum dijjita corpus 

Pareti tr ad numeri mentis y momenque movetur : 14$, 

Idque fibi folum per fe fapit , t ftbì gaudet ; 

Cum ncque res animam , neque corpus commovet mila . 
Et quafi cum caput aut oculuSy tentante dolore y 
Laditur in ttobis , non omni concruciarnur 
Corporei Jìc aiiimus nonnunquam laditur ipjè ^ I50 

♦ Latitiaque viget, cum cetera pars animai ' 

Per membra y atque artus nulla novitate eietur. 

Verum, ubi vehementi magis eft commotq meta mens , 
Confevtire animam totam per membra videntus. 

Sudqres itaque, & pai lorem exfiftere tota IJS, 

Corpose y & infringi linguamy vocemque aboriri ; 

: . * Cali. 
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Di Tito Lucrezio Lib. IIL ip • 
Viepiù fon’ atti . Entro del corpo adunque 
E’ lo fpirto vitale e il caldo innato 
Che lalcia al fin le moribonde membra 
Rigide e fredde e fi dilegua e sfuma ; 

Onde poiché dell’ Animo e dell’ Alma 
La natura è dcll’Uom quafi una parte; 

Di pur che il nome d’ Armonia fu tratto 
Dal canoro Elicona o d’altro luogo 
Ed a cofa applicato che di propria ’ 

Voce avea d’uopo: or che fi fia di quello, 

Tu no ’l curar ; ma gli altri detti afcolta . 

L’Anima dunque e l’Animo congiunti 
Son fra di loro, ed una fola effenza 
Si forma d’ ambedue, ma è del Corpo 
Quafi capo il configlio il qual da noi 
Vien detto Animo e Mente, e quelli in mezzo 
Del core è pollo, poiché quindi efulta 
Il fofpctto il timor, qui l’allegrezza 
Molce, qui dunque à pur l’Animo il feggie . ' 
L’altra parte dell’Anima è diffufa 
Per tutto il corpo e della Mente al moto 
Si muove anch’ ella ed ubbidifee al cenno : 

Ma fol per fe piace a fe llelTo e fcco 
Gode l’Animo allor che nulla il corpo 
Perturba e 1’ Alma , e come gli occhj c’I capo *, 
Sovente in noi lieve dolore offende 
Mentre che l’ altre membra angofeia alcuna 
Non fentono; in tal guifa anco alle volte 
Lieta o meda é la Mente ancorché l’altra 
Parte dell’Alma per le membra fparfa 
Non provi novità. Ma fe commoflb 
L’ Animo è poi da più gagliarda tema ; 

* Veggiam che tutta per le membra a parte 
L’Alma è di ciò: todo un fiidor gelato 
Un’efangue pallore occupa il corpo, 

Balbutifce la lingua, e fioche e mozze 

N 4 
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Di TitcJ L uc r Ezi o Li b.- IIL loi- 
Dal petto cfcon le voci , abbacinati 
Gli occhj in terra conficcanfi , 1’ orecchie 
Sentonfi zufFolar, l’etto i ginocchi 
Fiacche trcman le gambe e il piè vacilla, 

Vedefi al fin che per terror di mente 
Speffo rUom s’avvilifce, onde ciafcuno 
Può di quindi imparar che unita e firetta 
È’ l’Anima con 1* Animo ^ e che tofto 
Ch’ella è fpinta da lui, sferza e commove 
Le membra ; e ciò fenz’ alcun dubbio infegn» 

Che l’eiTcnza dell’Animo e dell’ Anima 

Incorporea non è, eh’ ove tu miri 

Ch’ ella porge alle membra impuKb e moto : 

Che nel Tonno le immerge: il volto muta: 

£ 1’ Uom tanto a Tua voglia affiena e volge : 

Nè lenza Tatto di tai colè alcuna 
Far 11 può mai nè feoza corpo il Tatto; 

Medierò è pur che di corporea eflenza 
Si confelTin da noi l’Alma e la Mente, 

L’ Animo in oltre è fottòpofto a tutti 
Gli accidenti del corpo c dentro ad elfo 
Partecipa con noi d’ ogni Tuo danno : , 

Dunqu’è medier che per natura anch’egli 

Corporeo fia mentre nel corpo immerfo 

Può da corporei dardi eifer piagato. ^ 

Or che corpo fia l’Animo e di quali 
Semi formato in chiari detti efporti 
V uò fe attento m’ afcolti . Io dico adunque 
Pria, ch’egli è fottilillimo c compodo 
D’Atomi affai minuti, c fe tu forfè 
Come ciò vero fia d’intender brami/ 

Qiùndi intendere il puoi. Nulla pili ratto 
Far fi vede giammai di quelle cofe 
Che la mente propone c eh’ ella delfa 
A far comincia, piìi veloce adunque 
f Corre per le medeCma la Mente 

D’ogn*. 
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^/fnte oculos quarum in prmttu natura vìdetur. 

\/ft quod mobile tantofere efiy conftare rotundis > 
Perquam feminibut debet , perquamque minutis y 
Momine uti parvo pojjint impulfa moveri . 

Namque movetur aqua^ Cr tantillo momine fiutai ; rpp 

^ippe volubilibutf parvìfque creata figuris\ 

*/{t cantra mellis conjiantior fji natura , 

Et pigri latices magit , Ù" cunBantior a9ut / 

Haret enim inter fe magit omnis materiai 

Copia.' nimirum quia non tam lavibus exftat fp5 

Corporibut , ncque tam fubtilibus atque rotundis . 
Namque pàpaverum , aura potejl fufpenfa , levifquo 
Cogere., ut ab fummo tibi diffiuat altus acervus : 

»/ft cantra lapidum cinjeBum , fpiclorumque 

^enu potefic igitur parvi ffima carpar a quanto JlOC^ 

Et lavifiima funt ^ ita mobilitata feruntur. 
t/ft cantra quo quaque magit cum pondero magno , 
^fperaque invoniuntur, eo ftabilita magit funt. ! 
liunc igitur i queniam efi animi natura reperta 
Mobilit egregie ’ perquam conftare neceffe eft JOJ 

Corporibut parvit &“ lavibut atque rotundit . 

Qua tibi cognita ret in multis , u bone , rebus 
Vtilis invenietur , opportuna cluebit . 
fi<ec quoque ret etiam naturam deliquat e/uty 

l^am tenui conftet textura^ quamque loco fe ^10 
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1^' altra cofa che veder co’ gli occhi 
Si poHa, ma di femi affai rotondi 
£ minuti convien che fia formato 
Quel eh’ è mobile tanto, acciocché fptnti 
In picciolo momento abbiano il moto : • 

Chè fe l’acqua fi move e per tantino 
pi momento fi niefce; ondeggia e feorre 
Ciò fa perchè il fuo corpo è per natura 
D’Atomi molto piccioli e volubili 
Contento: ma fe l’C^lio o’I Vifeo o’I' Miele • 
Piu tenaci an le parti e men veloce 
L’ umido innato e vie piò tardo il corfo j 
Queftq avvien lot perchè la lor materia 
Stretta è fra fe con più gagliardo laccio 
Nè di tanto fottili e si rotondi 
Atomi è fatta e cosi lifei c mobili .* 

. -r Concioffiachè fofpefa aura leggiera ' • 

Può di molli Papaveri yn’ Acervo 
Sforzar co’l fofito a diffiparfi affatto; 

Ma non può già per lo contrario un Mucchio 

0 di pietre q di dardi: Adunque quanto 

1 corpi fon piu lievi e più minuti 

c F più lifei e più tondi ; efli altrettanto 
Son più facili a moverfi, ma quanto 
Son più gravi all’incontro e più fcabrofi; 
pffi altrettanto an più fermezza in loro. 

Dunque perchè da Noi giè s’ è provato 

Che la Mente dell’uomo è mobiliflìma; 

Meftier farà che i fuoi principi primi 
Molto piccioli fian lifei c rotondi: 
li che fe bene intenderai; faratti 
D utile non mediocre , ed opportuno 
Dar potrà lume a molte caufe occulte. 

Ma di che tenue e Xottil feme eli’ abbia 
L’cffenza intefta, c da che picciol iqogo 
. Coa- 
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Contineat parvo , fi pojfit conglomerar! j • - 

Quod fitmul atque homìrtem leti fecara quies ejl 

Indepta , atque animi natura , animaque receffit 

Nil ibi limatum de tota torpore cernas 

tAd fpeciem^ nil ad pondut : mors omnia prafiat ^ 21 j 

Vitalem prater fenfum , calidumque vaporerà . 

Ergo animam totam perparvis effe necejfe ejl 
Seminibus , nexam per venas , vifcera , nervos : 

Quatinus omnis ubi e tato jam torpore cejfit , 

Extima membrorum circum-ctefura tamen fe 220 

Incolutnem prafiat ^ net defit porideris hilum t 
Quod genus efl , Bacchi cum flos evanuit , aut cum 
Spiritus unguenti fuavit difiugit in auras ; 

»Aut aliquo cum jam fuccus de torpore cejfit f 

Nil oculis tamen effe minor res ipfa videtur 22j 

' Propteréa , neque detrablum de pendere quidquam . 
Nimirum^ quia multa ^ minutaque /emina fuccos 
Efficiunt , & odorem in toto torpore rerum . 

Quare etiam atque etiam mentis naturam , animaque 
Scire licei perquam pauxillis effe ereatam 2^0 

Seminibus : quoniam fugiens nil ponderis aufert < 

Nec tamen hae fimplex nobis natura putanda efl . 

Tennis enim quad^m moribundos deferii aura , 

Mifla vapore y vapor porro trahit atra fetum j 
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Contcnerfi dovria fe in un fol gruppo 
^’unifle* a te palcfe anco da quello 
Certamente faraffi . Oflerva l’ Uomo 
Torto che della Morte acquirta e gode 
La ficura quiete, e che dell’ Alma 
Si fiiggio la natura e della Mente • 

E nulla dal fuo corpo efler limato 
Veder potrai nella figura erterna, 

Nulla nel pcfo : ogni altra cola intatta 
Ne conferva la Morte, eccetto il fenfo • 

Vitale e’I vapor caldo. Adunque è, forza 
Che di femi affai piccioli conterta 
Sia tutta l’Alma per l’ interne vifeere 
Per le vene e pe’mufcoli e pe’ nervi, 

Poiché quantunq’ Ella s’ involi affatto 
Dal corpp* non per tanto illefa rerta 
D’intorno a lui la fuperficie erterna, 

Nè pur gli manca del fuo pefo un pelo : 

Qual fe dal vino o dal foave unguento - 
Sfuma lo fpirto e fi diffolv» in aura , 

O d’ altro corpo fi dilegua il fucco, • \ ' 

Che non fembra però punto minore 

O di mole o di pefo , e ciò fuccede 

Sol perchè molti piccioli e minuti 

Semi i lucchi compongono, e l’odore • ■ 

Comparton delle cofe a tutto il corpo . 

Dunque voglia o non voglia, è pur trtefticro 
Che l’effenza dell’ Animo e dell’Alma 
Si confefli da te fatta di femi 
Piccioli affai, mentre in fuggir dal corpo, 

Della fua gravità nulla non toglie. 

Nè già creder fi dee, che tal natura 
Semplice lìa, poiché un fiottile fpirto 
Mirto con vapor caldo a’ moribondi 
Dal petto efala , e il vapor caldo a forza 
^ T rae 
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tJec caler ejl quifquam ^ cui non Jìt miftus & aer . 

'f 

Rara quod tjus en'm conflat natura ; neceffe ejl 
•^tris inttr eum prtmordia multa eteri . 

Jam triplex animi efi igitur natura re^rta, 

Jtec tamen htec fa* funt ad fenfum cunBa creàndum .• ' 
Nil horum quoniaià reeipit meni poffe creare 246 

Senjìferos motus , qutedam qui mente ‘bolutent . 

Quarta quoque bis igitur qutedam natura neceffe efi 
m 4 itribuatur j ( ea efi omnino nòminis expers: ) 

Qua ncque Aiobilius quidquam, neque tehuius exfiat ^ 
Hec magie e parvis^ aut Itevibus ex elementis ; 245; 

Senjìferos motus qua didit prima per artus . 

Prima cietur enim parvis perfeBa figurìs / 

Inde calar motus , venti caca potefias 
•/fccipit^- inde aer; inde omnia mebilitantur .• \ 

Yum quatitur fanguis ; tum vifeerà perfentifeunt 250 

Omnia; pofiremo datur offiùus ^ atque medullisj 
Sive voluptas five efi contrarius ardor . 

Kec temere bue dolor ufque potefi penetrare « neque acre 
Parmanare malùm , quia omnia perturbentur 
Ufque adeo ut vita dafit locus ^ atque animai 

Diffugiant partes per caulas corporis emneis . 

Sed plerumque fit in fummo quafi torpore finis 
Motibus .* banc ob rem vitam retinmre valemus s 
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Trae fcco d’aria qualche parte* e tnai 
Non iì trova calor che in fe mifchiato 
Aere non abbia: poiché rara elTendo 
La Tua natura; è necefiario al certo 
Che fra gli atomi fuoi molti principi 
D’Arià nano agitati. Or dunque ornai 
Della Mente e dell’ Alma abbiam trovato 
Tre varie cflcnze , e pur tre varie eflcnze 
Non fon badanti a generare il fenfo : 
Conciodiaché capir nodro intelletto 
Non può giammai come di quede alcuna 
Badi a prwurre i fendtivi moti 
Che a più cofe applicar podan la Mwte.- 
D’uopo da dunque aggiungere una quarta 
Natura, e queda totalmente è priva 
pi nome , né di lei fi trova al Mondo 
Più nobil cpfa o di più tondi femi. ' 

^ueda pria per le membra i fendtivà 
Moti didribuifce , e perché, fatta 
E’ d’atomi adai piccioli ; fi move 
Pria d’ogn’ altra Natura: il caldo quindi 
Quindi dell’aura Tinvifibil forza 
Riceve il moto* e quindi l’aere e quindi 
Si mobilita il tutto, il fangue fcorre* 

Senton tutte le vifcere, e concedo 

E’ finalmente all’ oda e alle midoUe 

Il diletto il dolor, né quedo o l’acre- 

Infermità può penetrarvi mai 

Senza che il tutto fi perturbi in guifa 

Che lungo al viver manchi e che dell’Alma 

Pugga ogni parte pe’ meati occulti 

Del nof^o corpo, ancorché fpedb accaggia 

Che redino' int^otti i movimenti 

Quali al fomimo' del corpo, c da badante 

L’uomo in tal cafo a confervarii in vita.- 

. Or 
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Uunc , ea quo pdBo inter fefe mlfla , quibufqtte 

Comta modis vlgeant , rntionem reddere aventem i^o 

^bjìrahit invitum patrìi fermonis egefias. 

Sed tamen , ut poterà fummatim attingere , tangatn . 

Inter enim curj'ant prìmordia principiorum 

Motibus inter fé, nibil ut fecernier unum 

Pojpt 3- nec /patio Jitri divi/a potejìas .* 1^3 

Sed quajt multa vis unius eorporis exflant . 

Quod gehus in quovis animantum vifcere volgo 

EJl odor, & quidam calar, & fa por ; tamen ex bis 

Omnibus eft unum perfeBum eorporis augmen. 

Sic calar, atque aer, & venti caca potefias XJts 

Mifta creant unam naturam , mobilis ili» 

Vis , initium motus ab fe qua dividit ollis j 
Smjìfer unde eritur primum per vifeera motus . 

Nam penitus prorfum latet hac natura, JubeJlque ^ 

PJec magis hgc infra quidquam ejl ite corpore nojlro ' ZJ$ 

%Atque anima ejl anima proporro totius tpfa . 

Quod gtnus in nojlris membris , & corpore toso 
Mijla laotns animi vis ejl , animaque potejìas / 
Corporibus quia de parvis , paucifque creata ejl . 

Sic tibi nominis hac expers vis , faBa minUtis z8o 

- * ^ * 

Corporibus latet’ atque animai totius ipfa 
Proporro ejl anima , & dominatur corpore feto . 
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Ur mentre io bramo di narrarti appieno 
Come fian fra di lor quede nature 
Mefcolate nel corpo, ed in qual modo 
Abbian forra e vigor; me ne ritragoe 
La povertà della Romana lingua. 

Ma pur com’io potrò, fommariamentc 
Dirolti; poiché de’ principi i corpi 
Trafeorron l’ un con 1’ altro uniti in guifa 
Che alcun non le ne fepara, nè mai 
Crear fi può per interpofto fpazio 
Un diverfo poter, ma quali molte 
Potenze fono in un fol gruppo unite, 

E qual degli animai l’ interne vifeere* 

An tutte un certo odore un certo caldo 
d un certo faporo , e pur veggiamo 
Che di quelle tre cofe una fol cola 
Non per tanto fi crea; tale il Calore 
t 1 Aere e la virtù cicca del Vento 
Fan tra lor midi una Natura fòia 
Con quella per fe mobile energia 
Che lor comparte i movimenti , ed onde 
fin per entro alle vifeere fi crea 
Prima che altrove il fenfitivo moto, 

Polciachè tal Natura affatto occulta' 

E fen^a dubbio alcuno, e più ripoda 
^ola di queda immaginar non può® 

Da noi - perch’ella deflh Alma ù dell’Alma; 

f alle membra e in tutto il corpo 

Staffi nudo ed occulto c della Mente 
E dell Alina il vigor, perchè di femi 
Tenui e piccioli è fatto; in fimil guifa 
guelfa tale energia priva di nome 
E di corpi affai piccioli c lottili 
Creata anch’ella, e da nel corpo afeofa 
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ConJim'tU ratione neceffe eft ve»tus, & aer. 

Et calar inter fe vìgeant commìfla per artus j 
vftque aliis aliud fubftt magis ^ emineatque^ 28^ 

Ut quiddam fieri videatur de omnibus unum: 

Ne calar, ac ventus feorfum^ feorfumque poteflas 
%/feris mterimant jenfum, diduStaque folvant . 

Efi etiam calar ille animo, quem fumit in ira; 

Cum fervifcit, & ex oculis micat acribus arder. 

EJì frigida multa comes formidinis aura ; 

Qtnt ciet borrorem in membris, concitat artus. 

EJÌ etiam quoque pacati Jlatus aeris ille, 

PeElore tranquillo qui fit, voltuque fereno . 

ò'ed calidr plus ejl illis, quibus acria cordai 295 

Iracundaque mens facile effervifcit in ira: 

Quo genere in primis vis ejl violenta leonum j 
Pellora qui fremitu rumpunt plerumque gementes, 

Nec capere irarum fiuBus in peBore poffunt, 

oft ventofa magis cervorum frigida mens ejl , 300 

Et gclidas citius per vi fiera concitat auras ; 

Qua tremulum faciunt membris exfijlere motum. 

% 4 t natura boum placido magis aere v'ivit ■ 

Nec nimis irai fax umquam fubdita percit 
Fumida fuffundens caca caliginis umbras ; 305 

Nec gelidis torpet telis perfixa pavoris: 

Inter utrofque fitta efi, cervos, fievofique leones ,■ 


Sic 


Digitized by Google 


Di Tito Lucrezio Lib. Iti. IH 
In tutto il corpo . Or iri tal modo è d’ uopó 
Che l’aura « 1 aere e’I vapor caldo inGeme 
Midi Gan per le menibra , e ch’altri ad altri • 
Stian più lopra o più Gatto, acciocché pofla 
farG di tutti un Ibi Comporto, e ’l Foco 
pirtintamente e ’l Aura e l’energia 
Dell’Aere non ancida e fciolga il TeaGo, 

E’ nell’Animo poi certo altro caldo 
Ch’ei piglia nello fdegno allor che ferve 
È che per gli occhj torvi incendio fpira: 

V’è del freddo timor compagna eterna 
Molt’ aura fparfa atta a prodùr nel corpo 
L’ orror di Morte e concitar le membra 1 
Ed evvi ancor quel placido e quieto 
Stato dell’Aria, che dall’uom li gode 
kcl cor tranquillo e nel fereno volto: 

Ma viepiù di calor fi trova in quelli 
Che di cor fon crudeli ed iracondi 
D’Animo e fatilmencc ardon di fdegno « 

Qual fpvra ogni altra cbfa è la portanza 
È il furor degl’indomiti Leoni 
Che gemendo e mugghiando orribilmente 
Squarcian tal volta il petto , e più non ponno 
in lor capir di sì grand’ira il flutto. 

Ma le timide Cerve an più ventofa 
E più fredda la mente, e per le vifeere 
Concitan viepiù prello aure gelate 
Che fan fovente irrigidir le membra: 

Al fln d’aria più placida e tranquilla 
Vive il Gregge arator, nè mai foverchio 
Dell’ira il turba la fumante face 
Di caligine cicca ombre fpargendo. 

Nè mai dal telo del timor traflttO 
Gelido torpej ma nel mezzo è porto 
Fra pauroG Cervi e Leon Gerii 

O 1 Ta- 


Digitized by Google 



,T1 T. L u G RX T 1 I L I B. lU. 

^ Sic hominum cft: quamvis d^^rnu polucs 

Confth^at pari ter quofdayn ,tamen Ma rehnqutl 
Natura fujufque anima vejìtgta prtv^a. 

radichus eveìli mala po^e putandum, ejl^ , 
Ouin proclìvius bic iras dtcurrat ad acreis^ 
ììie meta chius paulh UHftur at Me 
Tenks accipiat quadam clemer,uus aquo 
Inque aliìs rebus multis Mffirre neceffe eji 

Naturas bominum variai, morefque fequaceis.' 
Q,*orum ego nunc nequeo^ cacai exponere 
%c reperire figurarum tot nomtna , quot funi 
Principal, unde bac oritur var.antu, rerum . 
lUud in bis rebus video firmare po^ep , 

Ufque adeo naturarum vejligut Unqu* 
pLola, qua nequeat J.f ' 

Ut nìhìl impediat dtgnam dns degere v,tam. 
Uac i^itur natura tenetur carpare ab omm • 

“■'J’ f"'""' ' 

r ^ 

Nam communtbus inter fe radicibui harentt 
Nec fine pernicie divelli pop vtdentur. 

Quod genui, e turis glabtl evellerc odotem^ 




£ ^ 
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Tale anch’è Tumaa Geritici e benché molti 
Siano egualniente di dottrina adorni j 
Reftan però nella natura impreffe 
' Di qualunqu’ Alma le velìigie prime* 

Nè già creder fi dee che la Virtudci 
Siafì quanto èfler voglia ecceira e grande, 

Sveller pòiTa giammai dalle radici 

Deir Uomo i vizj e proibir che Quefti ' 

fili facilmente non trafeorra all’ ire. 

Quei dal freddo timor piii predo alquanto 
AlTalito non venga, e più del giudo 
Non fìa Quell’ altro placido e clemente : 

Anzi è medfer che in altre cofe affai 
’ ' ' Degli Uòmini fra lor fian differenti 
Le Nature 1 e diverfi anco i codumi 
' <Che dipendon da quelle. E’io non poffd 
Di tai cofe fplcgar le caufe occulte 
Nè tanti nomi di figure imporre 
Quanti d’ Uopb iariano a quei principj 
Onde sì gran diverfità di cofe 
Nafce nel Mondo; Io per me credo almeno 
Di potere àflfèrmar chfc i naturali 
frimi vedigj che non punte affatto 
Difcacdar la Ragion, sì lievemente . 

Redino impreflì in noi; che nulla poffa 
' V ietare all’ uòm che placida e tranquilla 
E degna degli Dei vita non viva. 

Così fatta Natura è fparfa adunque 

Pe’l còrpo, e’I cudodifee e lo conferva: , 

Poiché l’Anima e’I Corpo an le radici 
Sì drcttamente avviticchiate infieme; 

Che impoflibil rni par che poffan i’unc 
Dall altre effer divede, e che il Comportò 
Ratto a morte non corra. E quale appunto 
Mal fi può dall’incenfo cdràr l’ odore 

3 Sen- 
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Haud facile eft , quia intereat natura quoque ejus . 

Sic animi j atque animt naturar» corpore tota 330, 

Extrabere haud facile efi, qui» omnia diffolyantur . 
Implexis ita principiis ab origine prima, 

Ipter fejiunt conforti pradita vita : - 

fine vi quidquam alterius ftbi pofft videtur 
Corporis , atque animi feorfum fentire poteftas : 335 

Sed communibus inter eor confiatur utrimque 
Motibus accenfui nobis per yifcera fenfui , 

Praterea , corpus per fe nec gignitur umquam , 

Nec crefcit^ nec peft mortem durare videtur. 

Pio» enim , ut humor aqua dimittit fape vaporem , 340 
« 

Qui datus ejlf ncque ab hac caujfa convellitur ipfe , 
Sed manet incolumis .• non , inquam , Jìc animai 
Difcidium poffunt artus peiferre reli 8 i: 

Sed penitus pereunt convoljì , conqiie putrtfcunt . 

Ex ineunte avo fic corporis atque anitnai , 3^^ 

Mutua vitaleis difcunt contagia motus ^ ^ 

Maternis etiom in membris ^ alvoque repoJU; . 
Difcidium ut nequeat fieri fine pefte , mahque: f 

Ut videas y qutniam conjuniìa ejl cauffa falutis ^ 
ConjunBam quoque noturam conftftere eorum. ■ 350, 

• ' i » - . i .. 

Quod fupereft y fiquis corpus fentire renutat J ; 

.Atque animam credit, permiftam corpore foto 
Sufeipere 4 mne motum , quem fenfum nominitamuf / 

... . , ’ 
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Senza eh’ ei pera e fi corrompa affatto ; 

Tal dell’Alma e dell’ Animo Teffenza 
Mal diveller fi può dal nellro corpo 
Senza ch'ei muoja , e fi diffolva il Tutto; 

Cosi fin dall’ origine primiera 
Create fon d’avviluppati ferai 
Le predette Nature, ed an comniunc 
>- Fra lor la vita, nè capir fi puote 
Come nulla fentir polTano i Corpi 
Dalle Menti divifi , o pur le Menti 
Separate da i Corpi: ond’è pur d’uopo 
Che di moti communi e quinci e quindi 
Per le vifeere a noi s’accenda il fenfo. 

Jn oltre non fi genera nè cr^fee 

Mai per fe ftelTo il corpo, e d’Alma privo 
Tolto s’ imputridifee e fi corrompe. 

Poiché quantunque il molle urqor dell’ acque 
Perda fpelfo il fapor che gli fu dato , 

Nè per ciò fia difirutto anzi rimanga 
Senz’ alcun danno; non per tanto i Corpi 
Non fon badanti a fofferir che l’Alma 
Si parta e gli abbandoni : ma convqlfi 
Mojon del tutto e fanfi efea de’ vermi , 

Poiché fin da principio anco ripodi 
Nelle membra materne e dentro all’alvo 
Anno i moti vitali in guifa uniti 
E fcambievoli i morbi il Corpo c l’Alma; 

Che non può l’un dall’altra efler divifo 
Senza pede commun: Tu quindi adunque 
Ben conofeer potrai che fe congiunta 
La caufa è di falute ; è d’ uopo ancora 
Che unita fia la lor Niitura e l’ Edere. 

Nel rimanente poi fe alcun rifiuta 

Che fenta il Corpo, e crede pur che l’Alma 

Sparfa per ogni membro abbia quel moto 

O 4 Che 
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l'el manjftjljt res cantra^ verafqiie rcpugnat ^ 

Qj* 'td ftt enim corpus fentire quis afferet umqudm ? 

Si non tpfa pai am quod res dedit ac Jocuìt nos? 

*At dimìjfa anima corpus caret undique fenfuc 
Perdit enim quod non proprium fuit ejus in avo : 
Multaqur praterca perdit , cum expellitur avo 4 
Dicere porro eculos nullam rem cernere poffe p 

Sed per eos animum ut foribus fpeBare reclujìs J 
Pejìperc ejì : cantra cum fenfus dicat eorum : 

Senfus enim trahit , atque acies detrudit ad ipfas^ 
Fulgida pr.tfertim cum cernere fape nequimus. 

Lumina luminiùus quia noiis prapediuntur ' 

Qftod foriius non fit : neque enim , qua cemimus ìpji , 
Vjlia fufcipiunt ullum reclufa laborem. 

Fraterea , fi prò foribus flint lumina noflra ^ 

Jam magis exemtis oculìs debere videtur 

Cernere res animus fublatis pojìibus ipfis.- ^7» 

Illud in bis rebus nequaquam fumere pofps, 

Democriti quod fanbla viri fententia ponti, 

Cerperis atque animi primordia Jingula primis 
•4dpofita alternis ria riave , ac neBere membra. 

Nam cum multo funt animai elemento minora.^ 37S 

Qteam quibus e corpus nobis & vifcefa cenfiant p 
Tum numero quoque concedunt, rara per artus 
Difjita funt • dumtaxat ut hoc promittere poffis < 
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.D"! ,Tl ■f OI L UC R EZl o Lib. fu. zvj 
Che fcnfo à nome ; egli per certo impugna 
t>jij Cofe veraci e manifefte al fcnfo: 

Che chi mai potrà dire in che confida 
Del corpo il lenfo; altri che il fcnfo ideflb 
Che fol n’addita t ne fa noto il Tutto } . 

Kè qui ha chi rifpònda: il Corpo privo 
i>’ Anima y greda anco di fenfo ignudo.^ 

.fi Pofciach’ egli oltre a ciò molte altre co& 

Perde fenz’ alcun dubbio allor che lunga 
Età l’opprime e lo ‘converte in polve. 

Ma l’affermar che gli occhj oggetto alcuno 

Veder non ponno, e che la Mente è quell» 

Che rimira per lor come per dae 
fy - Spalancate ènedtc ; a . me pet certo 

Diffidi fembra, e che il contrario appunta 
Degli occhj defli ne dimodrì il fenfo, 

Madime allor che per.foverchia luce 
Ne yien tolto il vedet de’rai del Sole . 
L’aureo fulgor, perchè da’ lumi i lumi v 
Son talvolta ofeuràti: or ciò non puote « . 

Alle Porte accader, chè gli ufei aperti 
tr onde noi riguardiamo , alcun travaglio 
Non an giammai. Ma fe i nodr’oceb) in oltre 
Ci fetvon d’ ufei ; ragioncvol parrai - 
Che traendogli fuor, debba la mente 
Meglio veder fenza le deffè impdìe. 

Nè qui ricever dei per cofa vera. 

Benché tal la dimaffe il gran Democrito, 

Che del Corpo e dell’ Alma i primi femi 
Perdi r un predo all’ altro alternamente 
Varie faccian le Membra e le colleghino: 

Poiché non fol dell’Anima i principi 
Son di quelli del corpo affai minori; 

Ma lor cedon di numero, e pii» rari 
Son difperfi per edb, onde affermare 

Que* 
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Quantula prima queant nobis ìnjeBa etere 
Corpora fenjìferos motus in corporty tanta 

Intervalla tenere exordia prima animai . 

Nam ncque pulveris interdum fentimus adbafum 
Carpare y nec membris incuffam infidere cretam ; 
idee nebulam naUu • nec aranci tenuia fila 
Obvia fentimuty quanda obretimur tuntei ^ 


$8p 




Nec fupra caput ejufdem cecidijfe vietam 
Vtjlemy nec jdumat avium y pappafque volanttiiy 
Qui nimia levitate cadunt plerumque gravatim .* 

Nec repentis ittm cujufuifcamqut animantis 
S entimus • nec priva pedum vejiigia quaque , ^po 

Carpare qua in noflra culiees y tr celerà ponunt. 

Ufque adea prius ejl in nabis multa ciendum 
Semina y cotparibas nojlris immifta per artuSy 
Quam primordia fentifcant caneujfa animai^ 

Et quam intervallis tantis tuditantia pajfint ^p^ 

’ i ' * * 

Concurfarty coìre y Ó“ diffultare vicijpm. 

Et magis efi animus vitai claujira caercenSy 

Et daminanthr ad vitam , quam vis attimai . i 
Nam fine mente , ammo’que nequit refidere per artus 
Temparis exiguam partem pars ulla animai.' 40® 


Sed Comes in/èquitur facile , tir difcedit in aurat^ 
Et gdidot (trtus in lati /rigore iinquit . 

%A^t manet in vita , cui mens animufque remanfit ^ 
Quamvis ejl circum<efis facer undiqut fnembris ,• 
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Di Tito Lucrezio Lib. (IL 
Qucfto folo potrai: che tanti fpazj 
Dcnno appunto occupar dell’ Alma i femi , 
Quanti badano a noi per generare 

I moti fenfitivi entro alle membra: 

Poiché talvolta non fentiam la polve 
Nè la creta aderente al noflro corpo 
Nè la Nebbia notturna. nè le Tele 
De’ ragni allor che nel gir loro incontro 
Vi reftiamo irretiti , nè la fpo^lia 
De’fuddetti animai quando lu*ì capo 
Ci calca nè le piume degli ucelli 
Nè de’cgrdi fpinofi i fior volanti . » 

Che per foverchia leggerezza in giufo . 
Caggión difficilmente: e non Tentiamo 

II cheto andar degli animai che repono 
Nè tutti ad uno ad uno i. Tegni impr^i 
In noi dalle Zanzare. I|i ipotal guifair. . 
D’uopo è che molti genitali corpi ; . 
Movanfi per le membra ov< fon midi » 

Pria che dell’ A Ima gli acquidati femi " •* 
Podan difgiunti per . sì grande fpazip . . ^ • 
Sentire , e martellando urtaiTi unirli . •, 

E faltare a*’vicenda in varie p?rti, ^ 

Ma viepiù della vita i chiodri ferra 

E più ne regge e fignoreggia i fenfi trtu. ,,, 
L’ Animo in noi , che l’energia dell’ Alma; * 
Conciodiachè dell’Alma alcuna parte 
Non può per alcun tempo ancorché ■ brev? v 
Rifeder fenza mente entro alle membra* 

Ma compagna la fegue agevolmente, 

E fuggendo per Paure, il corpo lafcia 
Nel duro freddo della morte involto. 

Ma qu^li a cui la mente illela reda ; 

Vivo rimane ancorché d’ogn’ intorno 
Abbia lacero il corpo : (1 tronco budo 
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T ruHCUt, ademta anima circutn , membrifque remotts , 405 
- \ 

P^ivit , Óf atberiai vitaUìs fufcipit auras: 

Si non omnimodis , at magna parte animai 
Privatus , i/tmen in vita cuhSìatur , Ó" heret : 

Ut lacerato Oculo circùni fi pupùla manjìt 
IncolamiSf fiat cernendi viiatà poteftas J ■ fi.ió 

Dummodo ne totum éorrumpat lumirìis òrbem , 

Sfd circumiidas aciem , folamque relinquas.’ 

Id quoque enim fine pemicie confiet eorum < 
fi tantula pars ocùti media illd perèfa ejt , 
Incolumis quamvis alioqui fplendidus orbis j 415 

Occidit extempto tumén , tehebraque fequuntur .* 

Hoc anima atque animiis vinBi funt f.vdere femper . 
Hunt age^ nativos animahiibus , 0 “ morialeis 

Effe animqr, animafque leveis , ut nofcere pojps j 
Conquifita diUf dulcique reperta labore ,■ 4).a> 

Digna tua pergdm difpdnere carmina vita . 

T u fac utrumque uno fubjungas nomen eorum y 
t/ftqUe animam , Verbi (auffa , cum dicere pergam , 
Mortalem effe docens / animum quòque dicére credas : 
Quatinus efi unum inter /<r, conjunBaque rei tft , 425 

Principio, quoniam tenuem conflare minutis 
Corporibus docuì , multoque minoribus effe 
PrincipiU faBam , qUam liquidus bumor aquai efi ^ 
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Di Tito Lucrezio Lib. III. 
benché tolte gli fian l’Alma e le membra , 

Pur vive e le vitali aure refpira, 

E dell’ Alma in gran parte orbo recando 
Se non in tutto; non per tanto jn vita . 
Trattienfi e fi conferva, appunto come 
L’occhio ritien la facoltà vifiva 
Quantunque intorno cincifchiato c lacera, 
Finché gli refta la pupilla intatta ; 

Purché fu 1* orbe fuo tutto non guadi , 

Ma tagli intorno al cridallino umore 
E folo il lafci: concioffiache farlo ,,< , 

Anco il potrai fenza timore a]cunq 
Dell’ efierminio fuo. Ma fe corrofa 
Fia la pupilla ancorché fia dell’occhio 
Una minima parte, e tutto il redo 
Dell’Orbe illcfo e fplendido rimpngjj 
Todo il lume tràmònta, e buja noftc^k-.^, 

N* ingombra ^*Or Tempre una_tariega app 40 to 
Tien congiunti ' fra lor l’Animo e rAlm8.^.j, 
Or vìa, perchè tu Memmo intender pofla 

Che fon degli animai l’Alme e le Menti" ' 
Natie non pur ma fottopode a morfej ^ 

Io vo feguire ad ordinar condegni 

Verd della tua vita, e da me cerchi 

Lungo fpazio di tempo e ritrovati 

Con foave fatica . Or fu fra tanto 

L’un di quedi due Nomi all’altro accoppia, 

£ quand’ io verbigrazia eder mortale 
L* Alma t’ infegno ; a creder t’ apparecchia 
Che tale anco è la Mente, in quanto l’una 
Fa congiunta con l’altra un fol Compodo:, 
Pria, perchè già la dimpdrammo itlnanzi 
Di corpi fottilifllmi e minuti 
£ fatta di principi adai minori 
pi quelli onde lì forma il chiaro e liquido 
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»^ut mebula j aut fumus : nam longe mobilitate 
Prajìaty tr a tenui caujfa magis iBa moruetur 43 Ò 

i^ippe ubi imaginibus fumi, nebula^ue movetur: 
Quid genus , in fomnit fopiti ubi cerrtimus alta 
Exbalare vapore aitarla ^ ferreque fumum: 

Uam proemi bttc dubie nobis Jtmulacra genuntur: 

N»n( igitur quoniam quaffatis itndique vajis 435 

Diffluere humorem , & laticem difeedere eernis : 

Et nebula, ac fumus quoniam difeedit in auras. 

Crede animam quoque diffundi^ multoque perire 
Ocjfus, citius diffolvi corpera prima ^ 

Cum femel omnibus e membris ablata reeejfit. 440 

Quippe etenim corpus , quod vas quaji conflitit ejus 
Cum cobibere nequit conquaffatum ex aliqua re , 

•Ai rarefaBum detraBd fanguine wnis j 
Aere ■ qui credas poffe banc cobiberier ullo ì 
Corpose qui nojlro rarus magis an cohibeffit ? 

Pr^erea, gigni pariter cum corpose, Ó" una 

Crefeere fentimus , pariterque fenefeere mentem.- 
Nam velut infirmo pueri, teneroque vagantur 
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Di Tito Lucrezio Lib. III. ligf 
iJmor deir acqua o pur la Nebbia o il Fumo, 
Poiché neir.efler mobile d’ aliai 
Vince tai cole j e per cagion pili lieve 
£’ rovente agitata, anzi talvolta 
Commofla è fol da iimulacri ignudi 
In lei dall’Acqua o dalla Nebbia imprefli 
O pur dal Fumo: il che fuccede allora 
Che noi fopiti in placida quiete 
Veggiam per l’aere atri vapori e fumo 
D’ogn’ intorno efalar fublimi Altari, 

Pofciachè tal’ immagini per certo 
Formanfì in noi. Or fe tu vedi adunque 
Che rotti i vaG, in t^ni parte fcorre 
Impetuofa l’acqua e via fen fugge, 

£ Fumo e Nebbia fì diUolve in aura; 

Ben creder puoi che 1’ Anima e la Mente 
Si diGrugga e perifca aliai pili prefto, 

£ che in tempo minore i Tuoi principi 
Sian dilllpati allor che una fol volta 
Rapita dalle membra fi diparte. 

ConcioGiachè fe’l corpo il quale ad eda 
Serve in vece di vafo o perchè rotto 
Sia da qualche percolla o rarefatto 
Per mancanza di fangue , ornai badante 
A Cenarla non è; come potrai 
Creder che vaglia a ritenerla alcuno ^ 

Aer che la circondi? Egli del noftro 
Corpo è più raro; e con più forte laccio 
Stringer potralla ed impedirle il corfo? 

In oltre il fenfo ne dimodra aperto 

Nafcer la Mente in compagnia del Corpo 
E crefcer’ anco ed invecchiar con dio : 

Poiché Gccome i piccioli Fanciulli 
An tenere le membra e vacillante 
Il pargoletto piè ; cosi veggiamo 

Che 
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Corpore , /tc animi fequitur fententia ttnuis , 

inde ubi robujiit adolevìt viribus atas ; » ^50 

ConfiUum quoque majus^ auBior ejl animi vis. 
Pojl ubi Jam validis quajfatum ejl viribus avi 
Corpus, Cf obtujis ceciderunt viribus artus.' 

Claudicai ingenìum, delirat linguaque, menfque • 
Omnia deficiunt , atque uno tempore defunt . 45 j 


Ergo dijfolvi quoque convenit omnem animai 
Naturam, ceu fumus in alias aeris auras : 
Quandoquidtm gigni pariter , pariterque videmus 
Crefcere, Ù" { ut docui ) fimul ava fejfa fatifcit . 

Huc accedit , uti videamus , corpus ut ipfum ' 4^0 

Sufcipere immaneis morbos , durumque dolorem.' 

Sic animum euras acreis , luBumque , mettimque. 

Quare participem leti quoque convenit effe. 

Quia etiam morbis in corporis avius errai 

Sape animus j dementi t enim^ deliraque fatar 4^5 

Interdumque gravi letbarge fertur in ahum, 
Mternumque foporem j oculis, nutuque cadenti.' 

Unde ncque exaudit voces , ncque nofcere vultus 
Illorum petis eji, ad vitam qui revoeantes 
Circumjlant , facrimis rorantes ora , genafque . 470, 

Quare animum quoque diffolvi fateare neceffe efi‘ 
Qitandoquidem penetrant in eum contagia morbi. 
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Di Tito Lucrezio Lib. IH> xi5 
Che deir Animo lor d'-SoIe e molle 
fc’ la virtù .• ma le crcleendo :1 corpo 
S’augumenta di forze; anco il Configlio 
Maggior diviene, e della Wriite adulta 
Più robufto è il vigor: fe al l:r, crollato 
E’ dagli urti del tempo e vecchio ornai 
Langue il Corpo c vien meno , e fe le membra 
Perdon l’ufate pofley anco l’Ingegno 
, Zoppica, e delirando in un fol punto 

E la Lingua e la Mente; il Tutto manca. 
Dunqu’è meftier che tutta anco dell’ Alma 
La natura fi dillipi qual fumo 
Per r aure aeree, poiché nafee e crefee 
Co *1 corpo e per l’ etade al fin diventa 
Com’ io già t’ infognai , debole e fiacca . 

S* afroge a ciò che fe veggiamo il Corpo 

Soggetto a gravi morbi e a dure ed afprè 
Fatiche; anco la Mente alle mordaci 
Cure è foggetta alle paure al pianto: 

Per la qual cofa eifer del rogo a parte 
, Ancor Té d’uopo, anzi fovente accade 

Che mentre il nofiro corpo infermo langue j 
L’ Animo vagabondo efee di ftrada , 

Poiché Ipdfo vaneggia e di fe fuori 
Parla cole da pazzi ed è talvolta 
Da letargo duriflimo e mortale 
Sommerlò in alto e grave fonno eterno: 

Cade il volto fu’l petto, e fifli in terra 
!Stan gli occh;j ond’cgli o le parole udire..- 
O conòfcer’i vólti ornai non puote 
Di chi ftandogl’ intorno e procurando 
Di richiamarlo in vita, afflitto e mefto 
Bagna d’ amare lagrime le gote . 

Ond’è pur d’uopo il confeflar che l’Alma 
Perifee anch’ella; mentre in lei penetra 
T. Lucrt^i«. P TI 
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T. LuCRETll Lib. III. 
Ham dolor, ac morbus. Ut! fabricator uterque ejl • 
Multo, um exìtìo perdocli quod fumus ante . 

Denique cur, hominem cum vini vis penetravit 


475 


xAcris, in venas difcejftt diditus ardor ; 

Confequltur gravitar msmbrorum ? prsepediuntur 
Crura vacillanti P tarde fcit lingua? madet mens? 

Idant oculi? clamor, finpultus , jurgia glifcunt ? 

Et jam Citerà de genere hoc qutecumque fequunturì 480 


Cur ea funt , niji quod vehemens violentia vini 
Conturbare animam confuevit torpore in ipfo^ 

,At quacumque queunt conturbari , inqtte pediri , 
Significane , ( panilo fi durior infinuarit 
C auffa , ) fare ut pereant, avo privata futuro. 


Quinetiam, fubita vi morbi fape coaBus 

y 4 nte oculot aliquis nojìros , ut fulminis iBu , 

Concidit, &“ fpumas agit , ingemit , & tremit artus / 
Defipit , extentat nervos , torquetur , anhclat 
Inconfianter , Cf in jaBando membra fatigat : 4p( 


T^imirum , quia vis morbi difiraBa per artus 
Turbat agens animum , fpumans ut in aquore falfo 
Ventorum validis fervifcit viribus unda . 
Exprimitur porro gemitus, quia membra dolore 
vffficiuntur ; omnint quod /emina vocis 

Ejiciuntur , & ore foras glemerata feruntuff 
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Di Tito Lucrezio Lib. Ilf. 227 
II contagio de’ morbi : E il duolo e ’l morbo 
Ambi del rogo a noi fono architetti 
(*ome di molti refterminio infegna . 

In fomma per qual caufa allor che l’acre . 
Violenza del vino à penetrato 
Dell’ uomo il corpo e per le vene interne 
E’ difFufo l’ardor/ tolto ne fenue 
Gravezza nelle Membra? il piè'’ traballa , 

Balbutifce la lingua, ebra vaneggia ’ 

La mente, nuotai) gli occhj, e crefeon tolto 
E le grida e 1 llnghiozzi e le contefe 
E tutto ciò che s appartiene a quello t 
Or perchè ciò? fe non perchè la forza 
Violenta del vino entro lo ItelTo 
Corpo anco l’Alma à di turbar collume? 

Ma tutto quel che da cagione elterna 
Turbar fi puote ed impedir, ne mollra 
Che s’egli fia da piìi molello incontro 
Urtato - perirà rellando affatto 
Della futura età privo in eterno. 

Anzi rovente innanzi a gli occh; noftri 
Veggiarao alcun da repentino Morbo 
Cader quali da fulmine percoflb : 

Lordo à il volto di bava e geme e trema, 

Efce fuor di fe fteffo , i nervi (tende , 

E fi crucia ed anela ed incollante 
Dibatte, e fianca in varie guife il corpo. 

Poiché del Morbo la psffanza allora 
Per le membra difiratta agita e turba 
L Alma: e (puma , qual’ onda in falfo Mare! 

Se Borea jl fiede impetuofo ed Aulirò- 
Gorgoglia e bolle ; il gemito s’ efprime 
Sol perchè punte dal dolor le Membra 
Fan che fcacciati delle voci i femi ' 

Efcan per bocca avviluppati infieme: 
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Qna quaji conjuet unt , & funt munita -juti . • 

Vefìpientia Jit, quìa vis animi, atquc animai 
Conturbatur , Ù" { ut docui ) divifa fcorfum 
Disjetìatur y eodem ilio diJìraHa ventno. 50O 

Inde, ubi jam morbi fe fiexit caujfa, reditque 
In latebras atcr corrupti corporis humor , 

Tum quajt tallpedans primum confurgit j omneis 
Paullatim redit in fenfiis , animamque rcceptat . 

Httc igitur tantis ubi niorbls copore in ipfo 505 

Jalìetur, miferifque modis diJìraSìa labaret." 

Cur tamdem credis Jine corpore , in aere aperto^ 

Cum validis ventis tetatem degerc pcfj'e ? 

Et quoniam mentem fanari ^ corpus ut tegrum, 

Cemimus, & fiecli medicina poffe vidtmus 51O- 

Id quoque prafagit mortalem vivere mentem ^ 
iAddere enim parteis , aut ordine trajicere tequum efl , 
t^ut aliud prorfum de fummo detrahere illum • 
Commutare animum quicumque adoritur, ir^t ; 

*, 1 ut aliam quamvis naturam fieBere quarit . 5 1 5 

i/ft neque transferri ftbi parteis^ nec tribni valt. 
Immortale qtìod ejl quidquam, neque defiuere hilum. 
tlam quodcumque fuis mutatum finibut exit^ 

Continuo hoc mors eft illius qued fuit ante. 

Ergo animns Jive agrefcit , mortalia Jtgna jiO 

Mittit ( uti docui j ) feu fieBitur a medicina 
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Di Tito Lucrezio Lr b. IIL z-.p 
Nafce il deliro poi perchè 1’ interna 
Virtù deir Alma e della Mente allora 
Si turba, e com’ io dilli, in due divifa 
Vien Ibvcnte agitata e quinci e quindi 
Dallo fteflb velen fparfa e diftratta. 

Ma fe il fiero accidente ornai fi placa, 

H l’atro umor del già corrotto corpo 
Ne’ riportigli fuoi fuggc e s’afcondcj , 

Prima ullor vacillando in piè fi ri^ 

E quindi in tutti appoco appoco i fenfi 
Riedc, e l’Alma ripiglia. Or querta dunque 
Mentre chiufa è nel corpo avrà da tanti ' 
Morbi travaglio e fia dirtratta e fparfa 
In così varie e miferandc guife^ 

£ creder vuoi che la medeima porta > 

Priva affatto del corpo all’ aere aperto 
Viver fra i venti e le temperte e i nembi? 

Perchè in oltre fàdar con medid’ Atlé' m 
•Si. può. la Mente come il Corpo infermo, 

£ fcdarne i ^tumulti ; anco da qpefto 
Apprender puoi eh’ ella è foggetta a morte } 

Poich’ è mertier che aggiunga parti a parti 
£ 1’ ordin cangi , o dell’ interna lomma 
Qualche cofa detragga ognun che piglia 
A variar la Mente, o qualuaqu’ altra 
Corporea elTenza tcafmutar procura.) - ” . 

Ma portibil non è che l’ Immortale, l' v. . 

Cangi (ito di parti, o nulla altronde 
Riceva o perda del fuo proprio un pelo,^ 

Poiché qu^unqye corpo il termln pafla 
Da Natura preferitto aU’crter fuo: 

Quertò è fua Morte, e non è più qual’ era, 
L’Animo adunque o fia da morbo opprefTo 
O da medica man rertituito 
Nel primiero vigor; chiaro ne raortra, 

Com’ io già t’ inlègnai , d’ elTer mortale : 
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Vfque adeo falfa rationi vera videtur 
Res occurrercy e^gium prttcludere eunti ^ 
t/ihcipitique refutatu convincere falfum . 

Venique fepe /hominem pauflatim cernimus ire ^ 525 

Et membratim vitalem deperdere fenfum .* 

In pedibut primum digitos livefcere , & ungueit / 

Inde pedeSy entra mori: poft inde per artus 
Ire alias traSinf gelidi vejligia leti. 

Scinditur atqui anima quoniam natura y nec uno 53^ 

Tempore fincera exfifttty mortalis babeada ejì, 

Qued fi forte putas ipfam fe pojfe per artus 
Introrfum trabere y parteis conducere in unum.' 

•/frque ideo cunBis fenfum deducere membris ; 

*At locus file tametty quo copta tanta animai 53^ 

Cogituty in fenfu debet majore videri. 

quoniam nufquam efl , nimirum ( ut diximus ante ) 
Dilaniata foras difpergitur ; interit ergo . 

Quin etiam , fi jam libeat concedere falfum , 

Et darOy peffe animam glomerari in corpore eorum y 540 

Lumina qui linquunt moribundi particulatim .* 

Mortalem tamen effe animam fateare necefft efl , 

Elee referty utrum pereat difperfa per auras , 

%/fn contraSis in fe partibus obbrutefeat .* ^ 

Quando bominem totum magtSyUC magisundique fenfus 54$ 

Deficit ^ C)' vita minus , minus ttndique reflat.. 


! 
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Di Tito Lucrezio Lib. IIL 
Talmente par ch’alia Ragion fallace 
S’opponga il Vero e le interchiuda affatto 
Di refugio e di fcampo ogni fperanza, . 

E con doppio argomento il Falfo atterri. , . 
Speflb in fomma veggiam che appoco appoco 
Perifce 1’ uomo c perde il vital fenfo 
A membi’a membro. Pria l’ugna e le dita 
Livide fanfi , i piè quindi e le gambe 
Mojono , e fcorrc poi di tratto in tratto i. 
Per r altre membra il duro gel di Morte. 

Or fé dell’Alma la natura adunque 
Si divide in pili parti e nello (lefTo 
Tempo non è fincera j Ella fi dcbbe 
Creder mortale, e fe tu forfè (limi 
Ch’ella fe ftcfla in fe pofla ritrarre 
E le fue parti in un fol gruppo unire 
£ che per quello ad un’ ad un le membra 
Perdano in vital fenfo; erri e vaneggi.* 

Poiché ciò concedendo; il luogo almeno 
In cui s’unifce in si gran copia l’Alma, 

Avria fenfo maggior. Ma quello luogo 
Non fi vede giammai , perchè firacciata 
Come già diffi, e lacerata in molte 
Parti fuor fi difparge e però muore. 

Anzi fe pur ne piace ornai fuppone 

Per vero il falfo, e dir che pofla infieme 

L’Alma aggomitolarfi entro alle Membra » 

Di quei che moribondi a parte a parte 
Perdono il fenfo ; non per tanto è d’ uopo 
Che mortai fi confelTi, e poco monta 
Ch’ella per l’aere fi difpcrga o ch’ella 
Ritirando in fe flefla ogni fua parte. 

Stupida redi c d’ ogni moto priva : 

Mentre già tutto 1’ Uomo il fenfo perde 
Più e più d’ ogn’ intorno , e d’ ogn’ intorno 
Meno e meno di vita ornai gli avanza . 

P 4 Ag. 
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El quon'iam rnsus ejì hom'mit pars una, locoque 

fixa ihanet certo, ‘veUtì aures , atqut ocuji funt ^ 

,Ati]ut alti fcnfus ,'qui vham cwnque gubcrnant 

Et l elutt manus , atqut ckuìus, naref've feorfum 550 

r;'''- . i ì ' 

Secreta a nòbts neqùeani fr-nthe , neque effe 
Sed taf<>en in pan<o llnottuntiir tempore tali.'. 

Sic animus per fe non dt^it fine torpore , & ipjc 
Effe ho IH ine illiiis quafi quod "i^as ejfe vldetur 


Jfive aiiud qu’dv's potis es cenrUnblius eli 5 j j 

E ingei e ; quandoqu'iiicm cennexus torpori adhttret. 
Penique corporis , atque animi vlvata potcflas 

Inter fe coù/untìà vr.kiit, vìtaqut fruuntur. 

Nec fine torpore enit* •Uttaleis edere motus 

Sola potefl ànimi per fe natura / net auter» 

. ’ . ■ ( 


(iajfunt anima corpus durarle, &r fenjibus uti . 
Scilicet, avolfus'radititus ut nequit ullam 
Difplcere ipje oouhs rem, jeorfum torpore tota e 
Sic anima'. Uque animus per fe ifil poffe videntur 
Nimirum ,' quia per vena s , & vifcera miflint 



Per nervos, atque offa tenentur torpore ab omni . 

Elee magnis intervallis primordia poffunt 

Lióera iUffuìtare ; iitro oonclufa moventur 

Senfferos niotus / quos extra corpus in auras 

^cri^ haud poffunt pojì ntortem ejeda moveri ; 570 

Piepterea quia nonfimiii ratione tenerttur . > 

Corpus enibt atque animans erit aer , fi tobUttrt. > 1. 


t. A 
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Di Tito Ldcrezio Lib. III. ^33. 
Aggiungi che deirUonio una tal parte 
Determinata è T Animo e in un luogo 
Certo rificde in quella guifa appunto , 

Che f.m gli occhj e l’ orecchie e gli altri fenfi 
Che governan le Membra; onde ficcome 
E le mani e 1* orecchie e gli occhj e il n^fo ■ . 
Separati da noi fentir non ponno 
Nè lungo tempo confcrvarfi in vita; • 

Così non può per fe medefma e priva , . ^ 

Del corpo efler la Mente e fenza 1’ Uomo 
Che le ferve di vafo e di qualunque • 

Altra natura immaginar tu pofTa ■ 

Più congiunta con lei, perch’ella al corpo . . 

Con forte laccio è faldamente unita. ..i „ 

Finalmente c dell’ Animo e del Corpo.- 
Le vivaci energie fané e robufte 
Godon congiunte i dolci rai del Sole, . - , ■ 

Chè priva delle membra e per fe fola . , • . 

Non può la Mente efercitare i moti - • 

Vitali, ed all’incontro orbe dell’Alma . . \ 

Non puon le Membra efercitare i fenfi , , 

Ma qual fe tratto dalla terta un’occhio 
Lungi ’l getti dal corpo: egli non vede , ; . - Ti 

^ Nulla per fe; tal feparate ancora ■ - 

Dall’ uom 1’ Alma e la Mente oprar non ponno. 

Nulla poiché milchiate e per le vene * . , 

E pe’ nervi e per 1’ offa e per le vifeere 
Trovans’in rutto il corpo, e i primi ferai 
Non ponao in varie parti a lor talenta 
Lungi falrare : onde riftretti infieme 
Creano i moti fenCferi che pofeia 
Dopo morte a crear non fon badanti, 

Poiché più non gli frena ii freno ffeffo: 

Chè corpo infieme ed animai farebbe 
L’aer per certo, fe frenar fe fteffa 

L’Ani. 
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4 ^ T. Lucretii Lib. III. 

Sefe anima , atque in eo poterit concludere motus ^ 

Quos ante in nervis , ^ in ipfo carpare agebat . 

Quare etiam atque etiam refoluta corporis omni 575 

Tegmine f < 5 * eJeSis extra vitalibuf aurisy 
Diffalvi fenfus animi fateare neceffe ejl , 

%Atque animam^ quoniam conjunBa ejl caujfa duobus^ 
Dtnique cum corpus nequeat perferre animai 

Difcidium^ quin id tatra tabe fiat odore'. 580 

Quid dubitar f quin ex imoy penttufque coarta 
Emanarit , uti fumut , diffufa anima vis ? 
tAique ideo tanta mutatum putre ruina 
Cenciderit corpus penitus ^ quia mota loco funt 
Fundamenta forar anima ^ manantque per artus, 585 

Perque viarum emneis fiexus, in carpare qui funt y 
» 4 ique foramina ? multimodis ut nofiere pojfis 
Difpertitam anima naturam exiffi per artus : 

Et prius effe fibi dijlrablam carpare in ipfo , 

Quam prolapfa forar enaret in aeris auras . qpo 

Quin etiam fineis dum vita vertitur intra , 

Sape aliqua tamen e cauffa labefa&a videtur 
ire anima y fìf tota folvi de carpare membra^ 

Et quajt fupremo languefiere tempore voltar y 
Molliaque exfangui cadere omnia carpar e membra: 5j>5 

Qued genus efty animo male faSum cum perbibetur y 
% 4 ut avimam tiquiffey ubi jam trepidatur, ^ omnes 


Ex. 
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Di Tr T o Lu c R Ext o Lib. in. 13 j- 
L* Anima vi potdTe e far quei moti 
Che pria nel Corpo efcrcitar folca 
Per opera de’ Nervi : ond’ è pur forza 
Che poiché rifoluto ogni coperchio 
Pia del corpo dell’uomo, e fuor .cacciata • 

La dolce aura vitale; anco dell’Alma , 

E della Mente fi diiTolva il fcnfo, \ 

Mentre l’iftefla caufa a due fa guerra.* 

Se il corpo in fomma tolerar non puote 
Dell’ Anima il partir fenza che torto 
S’ imputridifca c d’ogn* intorno fpanda* >1 1. 

Alito abominevole ed orrendo; 

Perchè dubbiar che fin dall’imo fondo 1 'r 
Sradicata da lui ratta non fugga 
Sparfa qual fumo l’energia dcU’Alma? 

Onde per così putrida e si grande 
Ruina il corpo variato e. guaito . , 

Perifcà affatto: conciofliachè mofii •;» T- 
Son da’proprj lor luoghi i fondamenti <1 
Dell’ Alma e per le membra efalan fuod 
E per tutte le vie curve del Corpo v 

£ per tutti i meati , onde tu polla 
- Quind’imparar che per le raernbra ufeio v»»* - 
Divifa l’Alma in varie parti, cipùma 
Fu nel corpo medefimo diftratta. ..hì v; •«*•« 

Erta da fe, che fuor di lui fofpiota:'r.« 

Anzi mentre che l’Anima fi fpazia.- 

Ne’ confin della vita; a- noi fovente ' . 

Par nondimen ch’ella perifea opprefla t 

Per qualche caufa , e che dal .corpo efanguc 

Si dirtblvan le membra, e quali giunto 

All’eSremo fuo dì languilca il volto: 

Come fuole accader quando fvenuti 
Cafean gli uomini in terra allor eh’ ognuno 
Trema infieme e defia di ritenere 

L’ul« 
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T.' L' U C R E T I I I<IB. Ili, 
Extremum cupittat vires reprtndtte vinclum . 
Conquaffatur enim tum mens , animaque petejias 
Omnis .■ btcc ipfo cum corpore collabefiunt : ( 5 oo 

■ ■- ' 

Vt qravlor pauHo poffit di(folvtre caufft . > 

Quid duàitas, tandem quia extra prodifa corpus ' 

Jmbecilla foras , io aperto. y termine demto,; 

IJon modo non ornine m pojjjit durare per revum^ 

Sed minimum quodvis nequeat conftjìere tempus?. 

flec ftbi enim quìfquam moriens fentire videtur , 

Ire foras an '<mam incolumem de corpore tato ^ • 

I^ec prius ad 'jugmlum &Juperas fuceedere faucois t 
Verum deficere in certa regione locatam .• , 

Ut fenfus alias f in parti quemque fua^ fcit , 6 IO 

\ 

Piffolvi : quod fi mortglis noftra fyret meus , 

Uon jam fe moriens diffolvi eonquere retur .• 

Sed magis ire foras , vefiemque relinquere , ut anguis , 
Gauderet , pralenga fenex aut camua cervus . 

Penique cur animi numquam mens^ eonfiliumque , ^15 

I 

Cignitur hi iapitty autpedibusy manibupue ; fed unU 
Sedibusy & cartis regionibus omnis inbartt :< , , 

Si non certa loca ad nafcenduwt reddita cuique 
Sunt : fìr ubi qu 'tdquid pàffit durare creatum ; , 

\/ftque ita multhnodis prò totit artubus effe , ^20 

Membrorum ut numquam exfiflàt prapofierus ordo ? 

Ufque adeo fequitur res rem ^ ncque fiamma creart i» 


f t-i . ' . 
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bf Tirò Lucrezio Li#. Ut 
L’ ultimo laccio alle mancanti forze : , 

Poiché allor della Mente ogni vigore ' , 
Si Iquafla c feco ogni virtù dell’ Alma 
Stranamente fi crolla « e con lo fteflb 
Corpo ambedue s’ indebolilcon tanto ■ 

Che diflblvcrle affatto ornai pptrcbbc 
Caufa poco più grave : e nondimeno 
Dubiterai che finalmente ufcita 
L’Anima fuor del corpo all’aria aperta 
Debole e fianca e di ritegno priva 
Non fol non duri efiernamente intatta y 
Ma nè pur fi confervi un fol momento? 
Conciofliachè non fembra a i moribondi 
Di fentire accodar l’Anima illefa 
Al petto , indi alla gola , indi alle fauci ; 

Ma par lor che periica in un tal fito 
A lei prefiflb, in quella guifa appunto 
Che fa ciafeun di noi, ch’ogni altro fenfo 
Nella propria fua parte fi diflblve. 

Chè fe pure immortai fofle la Mente; 

£fla giammai non fi dorria morendo 
D’ effer difciolta dal mortai fuo laccio: 

Anzi con. volar via libera e fciolt» 

Goder dovrebbe di lafciar la vede; 

Qual gode di depor l’antica fpoglia 
L’Angue già vecchio, e le fue coma il Cervo< 
In fomma perchè mai non fi produce 
Dell’Animo il configlio o nella teda 
O nel dorfo o ne’ piedi o nelle mani ? 

Ma fempre da tenacemente affido 
In quel fito medefmo in cui Natura 
Da prima il collocò; fe pur non fono 
Preferitti i luoghi ove ogni cofa pofsa 
Nafcere e nata confervarfi in vita.^ 

SI tutti i corpi an le lor fedi, e mai 



ajS T. L u c R E T I I L I B. III. 

Fluminibus [olita efl , ntqve i» igm gignier algor . 
Pnettrea , fi immortalis natura animai tfl' 

Et fentire potefi fecreta a cerpore nojtrof 


àzs 


j^uinque ( ut opinar ) eam faciendumefi ftufibut auBam : 
PJec ratlone alia nofi/aet proponere nobis 
Pojfumus infemas animas ^cherunte vagare, 

Pìilores itaque , fi)" fcriptorum feda priora 
Sic animar introduxerunt fetfi^s auBat, 


^At ncque fearfum acuii ^ ncque narer, nee manut ipfa 
Effe potefi anima : ncque fearfum lingua , nec aurei 
%/Tbfque anima per fe peffunt fentire , nee effe . 

Et quoniam tato fentimui carpare ineffe \ 

Vitalem ftnfum j Ù" totum effe animale videmut; 

Si fubìto medium celeri praciderit iBu 

Vis aliquay ut feorfum partem fecernat utramque' 

Difpertita procutdubio quoque vii animai , 

Et difeiffa , fimul cum corpore diijicietur : 

%At quod fcinditur , Ù" parteis difeedit in ullat , 

Scilicet aternam [ibi naturam abnuit effe. 

Falcifero! memarant currui abfcindere membra 
Sepe ita defubito permifia cede calenteis , 

Ut fremere in terra videatur ab artubui id^ quad 
Pecidit abfciffum .* cum meni tamen , atque hominis vì$ 


hfabi- 


Digitized by Google 


Dr Tito Lucrezio Lib. IIL' 
Non Tuoi per entro alle pruine algenti 
Nafcere il foco e tra le fiamme il ghiaccio. 

In oltre fe dell’ Anima reffenza 

A morte non foggiace e può fentire 
Separata dal corpo* a <juel ch’io (limo 
Forza farà eh’ ella lì creda ornata 
De’ cinque fentimenti, c noi proporre 
Pofliam che l’Alme per l’Inferno errando' 
Vadano : onde i Pittori ed i Poeti 
Ne’fecoli primieri in cotal guifa 
L’Alme introdulTer d’ogni l'enfo ornate. 

Ma non poflbn per fe prive dell’ Alma 
O le mani o la lingua o il nafo o gli occh) 

O r orecchie goder vita nè fenfo , 

Nè per fe^ potino i fenfi e fenza mani 
E fenza lingua e fetìza orecebj e fenza 
Occhj e N^o goder lénfp^oè. 

£ perchè il fenfo eflèr ne mollra 11 fenfo' 
Commune a tutto il corpo, ed ognun vede 
Che animale è il Compofto egli è pur d'uopo 
Che fe ‘«quello con fubita perco& 

Vien ferito nel mezzo in guifa tale .1 . 

Che reftin fcparatc ambe lo parti; 

E divifo'e (Iracciato anco dell’Alma 
Sia co’l Corpo il vigore e. quinci e quindi. 
Senz’ alcun dubbio feminato c fparfo . .. " . 

Ma ciò che (i divide ed io più d’ una . ' 

Parte fi fparge; per fe (leflb nega 
D’ effer dotato di Natura eterna . 

Fama è che pria nelle battaglie cr’ufo 
L’oprar carri falcati e che da quelli 
Speffo di mifla uccifion fumanti 
Si repente folean fumane membra 
Tronche rellar, che già cadute in terra 
Tremar parean benché divife affatto 
Dal refiante del corpo, ancorché l’animo 


E 
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Omnibus effe iait f'* P/^^nat iffa dolore 
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ea rattorte fequetur^ 
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Dr Tito Lucrezio Lib. III. z/yt 
E deir uom l’energia nulla fentifl'e 'I 

Per ja prellez’a, di quel male il duolo. 

Sol perchè tutto allor 1’ Animo intento *) 

Era in un con le membra al fiero Marte 
Alle morti alle ftragi, e di nuli’ altro 
Parca che gli caleffe , c non fapea 
Che le ruote e le falci afpre e rapaci 
Gli avean pe’l campo ftrafeinata a forza 
Già con lo feudo la finiftra mano: 

Nè s’accorge talun mentre in battaglia 
Salta a Cavallo e furiofo corre, 

D’aver perfo la deftra. Un’altro tenta t 

D’ ei^ern ancorché d’ uno (Hnco affatto 

Privo, mentre nel fuolo il piè morendo 

Divincola le dita, e il capo in terra 

Tronco dal caldo e vivo bullo al volto 

Mollra fegni vitali ed apre gli occhj 

Finché dell’Alma ogni reliquia efali. 

Anzi fe mentre il minaccevol ferpe 

Sta vibrando tre lingue , a te piaceffe 

Di tagliar con la fpada in varie parti 

La lunga coda fua • veder potrefli 

Che ciafeuna per fe di frefeo incifa 

S’attorce e fparge di veleno il fuolo, > 

E con la bocca egli medefmo indietro 
Cerca la prima parte e’I dente crudo 
Vi ficca in guifa , ‘che pe’l duolo acerbo 
Cruciata l’impiaga, e con l’ardente 
Morfo l’opprime. Or direm noi che in tutte 
Qiielle minime parti un’Alma intiera 
Si trova? Ma da ciò fegue che molte 
A nime fiano in un fol corpo unite : 

Dunque divifa è pur quella che fola 
Fu prima, onde mortale e l’Alma c ’l Corpo 
Stimar fi dee ; giacché ugualmente entrambi 
PolTono in varie parti effer divifi. 

T. Lucrezio . .l’o 
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Praterea^ fi immortalis natura animai 6’]0 

Conflati ty in corpus nafcentibus infinuatur : 

Cur fupcr anteaSam atatem meminijfe nequimus? 

J^ec vefiigia geflarum rerum ulta tenemus ? 

Nam fi tantopere eft animi mutata potcjlas^ 

Omnis ut aElarum exciderit retinentia rerum : 6'J% 

Non ( ut opinor ) id ab leto jam longiter errat . 
Quapropter falcare neceffe efl y qua fuit ante y 
Interiifje: & qua nunc ejly nane effe creatam, 

Praterea y fi jam perfeSo carpare nobis 

Inferri fotita efl animi vivata poteflaSy 6%0 

Tum cum gignhnur y vita cum limen inimus . 

Haud ita convenlcbat , uti cum carpare , una 
Cum membris vicieatur in ipfo fanguine creffe: 

Sed velut in ca‘t>ea y per fe fibi vivere folam 
Convenit j ut fenfu corpus tamsn affluat omne. ^85 


Quare etiam atque ctiam nec originis effe putandtim efl 
Experteis animaSy nec leti 'lege foìutas. 

Nam neque tantopere adneBi potuiffe putandum eft 
Corporibus noftris cxtrinfecus infinuatas .* 

Quod fieri tottim contro manifefta docet res . 6^0 


Namque ita connexa efl per venas , vifeera , nervos , 
Offaque , uti dentcs quoque fenfu participentur ,* 

Morbus ut indicar, & gel idai flringor aquai. 

Et lapis opprefftis fub dente e frugibus afper : 

Nec- tam eantexta cum fiat , exire videntur <595 


In- 
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Di Tito Locrezio Lib. Ut . 14^ 
Se TAIma in oltre è per natura Eterna 
£ nel corpo a chi nafce occultamente 
Penetra ’ e per qual caufa altri non puote 
Rammemorarfi i fecoli trafcorfi 
Nè delle cofe da lui fatte alcuno 
Veftigio ritener? poiché fe tanto 
La Virtù della Mente in noi pi cangia , 

Che redi affatto ogni memoria eftinta 
, Delle cofe operate ; al creder mio 
Ciò dalla Morte ornai lungi non erra > 

Sicché d’uopo ti 6a dir che perifce 
L’Alma di prima, e che all’incontro quella 
Ch’ or nel corpo dimora* or lì crcaffe. 

Aggiungi che fe in noi l’Animo è chiufo 
Poi che ’l corpo è perfetto allor che nafce 
L’Uomo e che pria ne* limitari il piede 
Pon della vira; in neffun rrmdo al certo 
Non conveiria ch’egli nel fnnguc immerfr» 

Co ’l corpo e con le membra in Hmil guifa 
Crefcer parcffe , anzi dovria per fe 
Viver folo a le Peffo e quafi in gabbiai 
Onde voglia o non voglia ; e pur mefliero 
Che fi crcclan da n<M rAlme e le Menti 
Natie non pur ma fottopofie a morte . 

Pofciachè fe di fuori infinuate 
Fofsero ; non potrianfi Prettamente 
A i corpi -unirli , il che pur moftra aperto 
Il fenfo a «oi, mentre connefse in guifa 
Per le vene pc’ nervi e per le vifcerc 
Sono e per 1 ofsa; che gli ftelTi denti 
Son di fenfo partecipi , liccome 
N’additano i lor mali e lo ftridore 
DcirAcq ua fredda e le pietruzzc infrante 
Da noi con efli in maPicando il pane .* 

Nè sì contePe efsendo; ufcirne intatte 

Q, ^ Po- 
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incotumes poffe , f^'fulvas txfehvere fefe 
O'^^nibus e nervi s ^ etque ojjibus ^ artìcultfque . 

Quod fi forte putas extrinfecus in/ìauat^m 

Permanare antmam nobis per membra falere / 

Tanto quttque magìs cum carpare {afa peribit . 700 

Quod permanat enim ^ diffolvitur: interit ergo. 
Difpertitur enim per cauìas corporis omneis .• 

Ut cibus in membra atque artus cum diditur omneis , 
Difperit j atque atiam naturam fufficit ex fe : 

Sic anima atque animus quamvis integra recens in 705 

Corpus eunt , tamen in manando dijfolvuntur : 

Pum quafi per caulas omneis diduntur in artus 
Particulte, quibus bac animi natura creatur^ 

Qua nunc in noflro dominatur torpore , nata 

Ex illa , qua fune peritai partita per artus. 710 

Quapropter neque natali privata videtur 
Effe die natura anima, nec funeris expers . 

Semina praterea linquuntur, necne , animai 

Corpose in exanimo quod fi linquuntur, & infuni, 
Hattd erit , ut merito immortalis pojfit haheri : 715 

Partibus amifjis quoniam libata recejfit. 

Sin ita finceris membris ablata profugit , 

Ut nullas parteis in torpore liquerit ex fe ^ 

Unde cadavera rancenti jam vifeere vermeis 
Exfpirant? atque unde animantum copia tanta 720 
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Di Tito Lucrezio Lib. III. 24} 
Potranno e falve fe medcfme fciorre 
E da’ Nervi e dall’ Offa e dagli Articoli. 

Chè fe tu forfè penetrar ti credi 
L’Anima per le membra infinuata 
Di fuori in Noi ; tanfo piU dee co ’l corpo 
Liquefatta perir, poiché disfalQ 
Tutto ciò che penetra, e però muore: 
Concioffiachè divifa al fin fi fpande 
Pc’ meati infenfìbili del corpo, 

E qual fe per le Membra e compartito y 
< Torto il cibo perifee c di fe rtertb 
Porge rirtoro e nutrimento al corpo : 

Tal dell’Alma e dell’Animo Tertenza 
Benché novellamente entri nel corpo 
Intera ; nondimen pur fi diflblvc 
Mentre il penetra , c che pc’ fori occulti 
Vengon dirtribuite ad ogni membro 
Le fue minime parti , onde fi forma 
Quell’ altra elfenza d’ Animo, che pofeia 
• Donna é del corpo e che di novo é nata 
Di quella che perio dirtribuita 
Gié per le Membra, onde non par che l’Alma 
V- Priva fia di Natal nè di Feretro. 

In oltre non rimangono i principi 

Dell’ Anima nel Corpo ancorché morto? 

Chè fe pur vi rimangono e vi ftannoj 
Non par che giurtament’ella fi porta 
Giudicare immortai , poiché libata 
Fuor fe ne gio parte di fe lafciardo. 

Ma s’ella poi dalle fincere Membra 
Sen fugge in guifa che nel corpo alcuna 
Parte di fe medefima non lafci ; 

Onde fpirano i vermi entro alle vifeere 
Già rance de’ cadaveri, e si grande 
Numero d’animali artatto privi 

Q 3 D’ orti 
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,r.\oi , & exfanguis tumtdof perftuBua$ artut ? • 

O.ti'.,' 7 forte animas extrinftcus ìnjìnuari 

• 'ennìbus , & privai in corpora poffe venir» 

C fedii; nec reputai, cur millia multa animarum 
Conveniattt , unde una reeejferite hoc tamen ejì ut 725 

pti,rrendum videatur, & in difcrimen agendum." 
Uiriim tandem anima venentur /emina quaque 
Fermiculorum , ipfaqne fibi fabricentur ubi fini: 
jam corporibui perfeBii infìnuentur . 
sAt neque cur faeiant ip/tCf quareve laborent , 730 

Dicere fuppeditat ; neque enim fine torpore cum fiat, 
SoUicita voiitant morbh , algoque, fameque . 

Corpui enim magii bit vitiii adfine laborat.' 

Et mala multa animui contage fungitur ejui. 
a ed tamen hii efto quamvii facere utile corpui, 735 

Quod fubeant.' at qua po/jìnt , via nulla videtur. 
Hftttd igitur faciunt anima fi bi corpora, <7* artni^ 
A'ec tamen efl ut jam perfeBii infinuentur 
Corporibui , neque enim poterunt fubtiliter effe 
Coniiexie- neque confenfu contagia fieni. 74O 

Denique cur acrit violtntia trìfie leontm 
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Di Tito Lucrezio Lib. III. 147 
D’olTa e di fangue in ogni parte ondeggia 
Per le tumide membra e per gli Articoli? 

Che le tu forfè infinuarfi a’ vermi 
L’ Anime credi e per di fuori entrare 
Ignude entro lor corpi, e non confidcri 
Come mille e mill’ Anime s’adunino 
In quel corpo mcdefmo onde una fola 
Già lì partio; ciò nondimeno è tale 
Che fembra pur che ricercar fi debba 
E forte dubitar fe 1’ Alme i fcmi 
Si procaccia de’ vermi ad uno ad uno, 

E i luoghi ove abitar dcnno, elTe ftefle 
Si vadan fabbricando, o pur di fuori 
Sian ne’ corpi già fatti infinuate . 

Ma nè come operar debbano o come 
Afl'aticarfi 1’ Anime , ridire 
Non puoHi: conciollìachè fenza corpo 
Inquiete e follecite non vanno 
Quà e la fvolazzando a forza fpinte 
O dal male o dal freddo o dalla fame : 

Che per quelli difetti ed a tal fine 
Par che piu tolto 5 ’ affatichi ’l Corpo 
E ch’entro a lui dal fuo contagio infetto 
L’Animo a molte infermità fo^iaccia. 

Ma conccdafi pur che giovi alPAlme 
Il fabbricarfi i corpi in quello ItelTo , ^ 

Tempo che vi fottentrano; pur come . ,, 
Debbian ciò fare immaginar non puolfi. 

Elle dunque per fe le proprie membra 
Fabbricar non potranno, e non per tanto 
Giudicar non fi dee che inlinuate 
Sian ne’ corpi già fatti , imperocché 
Non potrian fottilmente effer conneffe 
Nè. fottopolle per confenfo a’ Morbi. 

Al fine ond’ è che violenta forza 

0. 4 De‘ 
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Seminlum fequitur.' dolus volpibus^ & fuga cervh 
%4 fatribtts datar , &“ patrius pavor incitat artus ? 

Et jam estera de genere hoc y cur omnia membris 
Ex ineunte avo ingenerafeunt , inque genuntur j 74 J 

Si non certa fuo quia /emine y feminioque 
Vis animi pariter crefeit cum torpore tato? 

Quod ft immortalis foret , & mutare foleret 
Corposa y permijlis animantes moribus effenti 
Effugeret canis Hyrcano de /emine /ape 750 

Cornigeri ' incur/um cervi • trtmeretque per auras 
%Aeris accipiter fugiens veniente columba : 

De/iperent homines ; faperent fera faela ferarum . 
ìllud enim /alfa fertur ratione , quod ajunt , 

Immortalem animam mutato corpose fieili.’ 755 

Quod mutatur enim y diffolvitur irtterit ergo. 
Trajiciuntur enim parteSy atque ordine migrane ; 

Quare dijfolvi quoque debent pof/e per artus y 
Denique ut intereant una cum torpore cunBa , 

Sin animas hominum dicent in corpora femper ’jéo 

Ire bumana y tamen quaram cur e /apienti 
Stulta queat fieri y nec prudens fit puer uUusP 
Nec tam doBus equa pullus, quam fortis equi vis ? 

Si non certa fuo quia /emine y feminioque 
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Di Tito Lucrezio Lib. Ili 
De’fupcrbi Leon fempre accompagna 
La fimenza crudele , e che de’ padri 
An le Volpi Taduzie, e per natura 
Fuggonfi i Cervi ove il timor gli caccia? 
£ l’ altre proprietà fimili a quede 
Ond’è che tutte per le membra innate 
Sembrano in noi; fe non perchè una certa 
Hnei^ia della mente in un con tutto 
Il Corpo crefce del fuo Temere della 
Propria Temenza? che fc foffe immune 
Da morte e corpo variar l'olefle ; 

Permide avrian le qualità fra loro 
Gli animali, e potrebbe alcuna Tigre 
Cani produr che de’ cornuti Cervi 
Paventaffer l’incontro, e lo Sparviero 
Gli aifalti fuggirla della Colomba 
Per l’aure aeree timido e tremante. 

Pazzo ogni Uomo faria, faggia ogni Fiera 
Poiché falfo è che l’Anima immortale,... 
Come alcun dice, in variando il corpo 
Si cangi : conciofliachè fi diffolve 
Tutto ciò che fi cangia, e però muore ^ 
Giacché le parti fue 1’ ordin primiero 
Mutano, onde poter debbono' ancora . 
Per le membra difiblverfi e perire % . 
Finalmente co’l corpo. E fe diranno 
Che; fempre in corpi umani anime umane 
Entrin ; chiederò loro : ond’ é che polTa 
Pazza di faggia divenir. la Mente? . . . ; 
Nè prudente giammai nelTun fanciullo 
Si trovi , nè puledro adorno in guifa 
Di virtù militar, che pofla in guerra 
Far prove di fe deflb al par d’ogn’ altro 
Bravo dedrier.'^ fe non perchè una certa 
Energia della Mente in un fol corpo 



T. Lugretii Lib. III. 

Tm animi pariter crefcit cum corpore tot$. j 6 s 

Scilicet in tenero tenerafcere corpore mentent 
Confugient; quod fi jnm fit , fatiate noceffe eft, 
Mortalem effe animam ; quoniam mutata per attui 
Tantopere amittit vitam , fenfumque priorem : 

Quove meda poterit pariter cum corpore eptodo ■ 770 

Confirmata eupitum atatis tangere fiarem 
Vis animi j nifi erit confort in origine prima? 

Quidve forar fibi vult membris exire feneBis ; 

* 4 n metuit conclufa manere in corpose putti? 

Et domus atatis fpatio ne feffa vetujla > 775 

Obruat ? at non funt immortali uUa pericla . 

Denique connubia ad Veneris, partufque ferarum 
Effe animar praflo , deridiculum effe videtur/ 

Et JpeBare immortaleis mortalia membra 

Innumere numero-^ certareque praproperanter 780 

Inter fé qua prima ^ petifftmaque infinstetur: 

Si non finte ita funt animarum foedera paBa , 

Ut qua prima volane advenerit , infinuetur 
Prima ^ ncque inter fe contendant viribus kiium. 
Denique in atbere non arbot^ non aquere in alte. 785 

Nubes effe qneunt , nec pifeer vivere in aruit 
cruar in lignisy nec faxis fuecus ineffe, ‘ 

Certum ac difpqfitum eft, ubi quidquid crefeat ^ &infit: 


*- - 4 
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Crcfce eziandio del proprio frmc e «fella 
• propria Temenza, nè fchifar fi puote 
Che ne’ teneri corpi anco la Mente 
Tenerella non fia : che Ta pur vero ■ ' ■ 

Ciò credi - ornai che tu conTefiTi è d’ uopo 
Che r Anima è mortai, mentre fi cangia- 
si fattamente per le meml)ra e perde 
La primiera Tua vita e’I proprio fenfo , 

E come in oltre in compagnia del Corpo 
Divenuta robufia al fior bramato 
Giunger dell’età Tua l’Alma potrebbe" 

Se della prima origine non fotte 

Conforte O come dalle vecchie membra ' - 

Defidera d’ufcir? forfè paventa 

Chiufa rettar nel puzzolente corpo P 

O che l' albergo Tuo già vacillante •' ••• 

Per la fovcrchia età cangia e l’ opprima f 
Ma non può l’ Immortale efler disfatto . 

In fomma attui ridicolo mi fembra ‘ • * .» 

Il dir che fiano apparecchiate e pronte ■ < 

Ne’ Venerei diletti, e delle Fiere 

Ne’ parti l’Alme, c che immortali eflendo ’ ' 

Sian coftrette a guardar Membri mortoli < 

Menti infinite e guerreggiar fra loro ••• 

Qual prima o dopo iniìmiar fi deggia , ' 

Se non fe forfè an pattuito infieme'"’ ‘ ' 

Che quella che volando arriva prima" 

Anco prima s’ infinui , e che di forze 
L’ una all’altra giammai lite non mova. 

Gli alberi finalmente ctt’er nell’ Etere 
Non ponno nè le Nubi entro all’Oceano 
Nè vivo il pefee dimorar ne’ campi. 

Nè da legno fpicciar tepido fangue 
Nè mai lucco ttillar da pietre alpine: 

Certo ed acconcio è per natura il luc^o 

' Ove 
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Sic animi natura nequit fine cerpore oriri 
S ola , ncque a nervis , d>‘ fanguine lengius effe . ypo 

Hoc fi poffet enim , multo prius ipfa animi vis 
In capite y aut bumeris , aut imis calcibus effe 
Poffet j Cr innafci quavii in parte foleret: 

Tandem in eodem bomine^ atque in eodem vafe maneret . 
Quod quoniam in nojlro quoque tonfiat corpore certum’ 7^5 

Difpofitumque videtur, ubi effe, & crefcere poffit 
Seorfum anima , atque animus: tanto magie inficiandum 
Totum poffe extra corpus durare, genique, 
i^are, corpus ubi interilt, periiffe neceffe efl 
Confiteare animam diflraBam in torpore tota, 800 

Quippe etenim mortale aterno fungere, Ì 3 una 
Cenfentire putare , fungi mutua poffe , 

Defipere ejì : quid enim diverfius effe putandum efl , 
» 4 ut magie inter fé disjunBum, diferepitanfque , 
Quam, mortale quod efl , immortali, atque perenni 8oj 

JunBum, in concilio fievat tolerare procellas? 
Praterea, qutecumque manent /eterna, neceffe efl, 

,Aut quia funi folido cum corpore , refpuere iSms, 

Hec penetrare pati fibi quidquam , quod queat arBas 
Diffociare intus parteis j ut materiai 8 IO 
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Di Tito Lucrezio Lib. IIL 
Ove crcf'ca ogni cofa , ove dimori . 

Cosi dunque per fe l’Alma e la Mente 
Senza corpo giammai nafcer non puote 
Nè dal l'angue vagar lungi o da* nervi , 

. Poiché fe ciò potclTe; ella potrebbe 
Molto più facilmente o nella tefta 
Vivere o nelle fpalle o ne’ calcagni, 

E nafcer’ anco in qualfivoglia parte 
Del corpo, e finalmente abitar fempre 
Nell’uomo ftelTo e nello ftelTo albei^o. 

Onde poiché prefilfo i Corpi noftri 
An per natura ed ordinato il luogo 
Ove difiintamente o nafea o crefea 
, La Natura dell’Animo e dell’ Anima; 

Tanto men ragionevole ftimarfi 
Dee che fi polla generare il Tutto 
Scevro dal corpo o mantenerfi in vita . 

Onde torto che il corpo a morte corre; 

Mertier farà che tu confefli o Memmo 
Che ancor l’Alma perì dirtratta in eflo, 
Conciofliachè l’unire all’ Immortale 
Il Caduco, e penfar ch’ei porta infieme 
Operar’ e foft'rir cofe a vicenda j 
E’ folenne pazzia , poiché quat altra 
Cofa mai sì diverfa e si difgiunta 
E fra’ fe difercpante immaginarli - * ■ • • 

Potria, quanto l’ unirli all’ immortale ' 

E perenne il caduco e fragil Corpo , 

E foffiir.nel concilio afpre temperte.^ ■ 

In oltre tutto quel che dura eterno. 

Conviene o che refpinga ógni percorta 
Per elTer d’ infrangibile fortanza , 

Né foflfra mai che lo penetri alcuna 
Cofa che difunir porta l’ interne 
Sue parti: qual della Materia appunto 

Gli 
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Corpora funt • quorum naturam ojlendìmus Ante’ 

%Aut ideo durare retatem poffe per omnem , 

Plagarum quia funt expertia j ficut inane ejl ; 

Quod tnanet intaiìum , ncque ab iBu fungitur Jbilum : 
*Aut ideOy quia nulla loci ftt copia circum^ 815 

Qtio quajì res pojjint difeedere^ dijftlvique : 

Sicut fummarum fumma ejl aterna , neque extra 
Quii locus ejly ifuo diffugiat : neque corpora funt^ qua 
Poffint incidere , Ù" valida diffolvere plaga . 

%At neque ( uti docui ) folido cum corpore mentii 810 

Natura efl’ quoniam admijlum efiin rebus inane.’ 

Nec tamen efl ut inane: ncque autem corpora defunt , 

Ex infinito qua poffint forte coorta 

Premere hanc mentii violento turbine molem / 

t^ut aliam quamvit tladem importare perieli : 825 

Nec porro natura loci, fpatiumque profundi 
Deficit, exfpergi quo ptfpt vii animai j- 
% 4 ut alta quavit poffit vi pulfa perire, 

Haud igitur feti praclufa efl janua menti. . 

Quod fi forte ideo magii immortali! habenda efl, 830 

Quod letalibui ab rebui munita tenetur • 
t/fut quia non veniunt omnino -aliena falutii / 

* 4 iit quia qua veniunt, aliqua ratione recedmnt 
Pulfa priui , quam, quid noceant^ fentìre queamui: 
Scilicet a vera longe ratione remotum efl, 835 

Prater enim quam quod tnorbii tum corporU etgrit^ 
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Oli atomi fon la cui natura innanzi 
Già per noi s’è dimoftra: o che immortale 
Viva , perchè dagli urti affatto efente 
Sia come il Vuoto che non tocco dura 
Nè mai foggiacc alle percofle un pelo: 

O perchè intorno a lui alcuno fpazio 
Non ha dove partirfi e didiparfi 
PofTa , come la Somma delle Somme 
Fuor di fe non à luogo ove fi fugga 
Nè corpo che l’intoppi c con profonda 
Piaga r ancida , e però vive eterna . 

Ma nè) come infegnaramo, eflcr contefia 
L’Alma non può d’ impenetrabil corpo, 

Che mirto è fcrapre infra le cofe il Vuoto: 
Nè però come il Vuoto intatta vive, 
r Poiché corpi non mancano che forti 
Dall’ infinito ed agitati a cafo 
PofTan cozzar con violento turbine 
Querta mole di Mente ed atterrarla 
E farne in altri modi oirido feempio : 

Nè del Luogo Vertenza e dello Spazio 
Profondo manca ove dirtrarfi c fpargerfii 
L’Anima porta e per lo Vano immenfo 
Spinta da qualunqu’ altra ertetna fotta 
Finalmente perir. Dunque non fia . . 

Chiufa alla Mente del morir la porta . 

Che fe forfè immortai credi piuttofto 
■L’Anima, perchè fia ben curtodita 
Dalle cofe mortifere, o perchè 
Tutto quel che la incontra in qualche modo 
Pria che le noccia, rifofpinto a forza 
Indietro fi ritiri, o perchè nulla 
Che nemico le fia porta incontrarla; 

Erri lungi dal ver poich’ella al certo ' 

Oltre al mal che patifee allor che inferme 
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•Àdvenit ìd , quod eam de rebas fape futuris ' • 
Macerata inque met» male babet^ curìfque fatigat 
Prateritifque admiffa annis peccata remordent. 

»^dde furorem animi proprium ^ tnque oblivia rerum'j^j^O 

•Adde quod in nigras letbargi mergitur undas ; ' 

Nil igitur mors efl ; ad nos ncque pertinet bilum ; 
Quandoquidem natura animi mortalis habeturc 
Et velut anteaSo nil tempore fenjìmus ^griy 
%^d confligendum venientibus undique paenis'; 845 


Omnia cum belli trepido concujfa tumultu 
Horrida contremuere fub altis atberis auris: 

In dubioque fuit fub utrorum regna cadendum ' 
Omnibus bumanis ejfety terraque marique: 

Stc ubi non erimus , cum corporii y atque animai 850 

Difcidium fuerity quibus e fumus uniter opti • 

Salieet baud nobis quidquamy qui non erimus tum 
Uccidere omnino poterity fenfumque ma-vere.' 

Non fi terra mari mifcebitury ty mare celo. 

Et y fi jam noflro fentit de carpare y poftquam 855 

DiflraBa efl animi natura , dnimeque poteflai * 

Nil tamen boc ad nos , qui caetu , confitgioque 
Corporis^ atque anime confiflimus uniter apti . 

Nec y fi materiam noflram conlegerit etas ) 

Pofl obttuwty rurfumqueredegerit y ut fitta nunc efl - % 6 o 
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Di Tito Lucrezio L i b. III. 15^ 
Giaccion le Membra , è macerata fpeflb 
Dal pcnfare al futuro, onde il timore 
Nafce che la maltratta, e le nojofe 
Cure che la travagliano, c rimOrfa 
£’ dalle colpe in gioventù corameffe. 1 

Ag>^iungi in oltre il proprio fuo furore 
£ l’obblio delle cofe, aggiungi il nero \ 

Torrcjice di Letargo in cui s’immerge. 

Nulla dunque e la Morte e nulla all’ Uomo 
Appartenerli può, poiché mortale 
• £’ r Alma : e come ne’ trafa>rfi tempi 
Nuila afìlicti fentimmo allor che il fiero 
Annibale inondò d’arme e d’armati 
x>el Lazio i campi, e che Iqualfato il Tutto 
Da così fpaventevole tumulto 
Di guerra l'otto 1 ’ alte aure dell’ Etere 
Xremò fovente, e fu più volte in dubbio 
Sotto qual di due Popoli dovelTe 
Cpder l’Impero univerfal del Mondo; 

Tale appunto fentir nulla potremo 
Toftochè fra di lor l’Anima e*l Corpo 
Dell’ Union de’quai l’Uomo è formato, 

Difuniti faranno. A noi per certo ■ 

< Che allor più non laremo , accader nulla 
Più non potrà ; non fe confufo e mirto 
Fia con la Terra il Mar co ’l Mare il Ciclo. 

Senzaché, fe dirtratta ornai del nortro ' 

Corpo la Mente e l’energia doli’ Alma 
Sentir poteffe; non per tanto a noi .«-ip 
Ciò nulla apparterria , perchè formati 
Siam d’ Anima e di Corpo unitamente. 

Nè fe 1 ’ età future avranno i lemi 

Nortri raccolti dopo morte ed anco 

Di novo allo rtcis’ ordine ridotti 

eh’ anno al prelente , onde ne fìa concerto 

T. Lucrezio R Novo 
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^tque iterum nob'u fuerìnt data lumina vita j 
Pertineat quidquam tamen ad nos id quoque faSum ^ 
Interrupta femel cum Jit repetentia ntjlra. 

Et nunc nil ad nos de nobis attinet^ ante 

Qui fuintusj nec f am de iUis nos affieit angor ^ % 6 $ 

Quos de materia nefira nova proferet atas, 

Uam cura refpieias immenfi temporit omne 
Prateeitam fpatium tum ihàtus materiai 
Multimodi quam fint ,• facile <hoc adcredere poffis , 
Semina fape in eodem^ utnuncfunt ^ ordine pojia: 87O 

Hec memori tamen id quimus deprebendere mente, 
lutar mitn jelda eft vitai paufa , vageque 
Deerrarunt paffini motus ab fenjibus omnes . 

Debet enim , mifere quei forte agreque futurum eft , 

Ipfe quoque affé in ee tum tempore, cum male poffit 875 

udccidere : • at quouiam mors eximia im , probìbetque 
Uhm , cui poffnt incemmoda conciliari 
Hac eademy in quibus & nune nos fumus , ante fuiffe; 
Scire licet nobis nibil effe in morte timendum : 

Nec miferum fieri y qui non eft y poffe ncque biluitt 880 

Differroy an nullo fuerit jam tempore natus, 

MOrtaiem vitam mors cui immortalis ademit. 

Proinde ubi fe videas hominem mifèrarier ipfum , 

Poft mortem fere , ut aut putrefcat torpore poftoy 
,Aut fiammit interfiat y malifve ferarum.' 885 


Scire 
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Novo lume di vita; a noi per certo 
Nulla quello apparticn, poi che interrotta 
• tu la floftra memoria una fol volta* 

Èd or nulla di noi che fummo innanzi 
Ne cal, nè punto ne contrilla ed ange 
fi penfare a Color che della nodra 
Materia in altra età nafcer dovranno: 

Poiché fe gli occhj della Mente^ filli 
l3cl tempo otliai trafcorfo all* infinito 
Spazio, e contempli quanto varj e quanti 
t moti fìan delta materia prima ; 

Agevolmente crederai che i femi 
FolTero in quello ftefs’ otdine « Irto 
tn cui fon’ or molto lòventc, c pure 
Non può di quello rammentarli alcuno, 

Poiché interpone fnr paufe alla vita* 

E fpaffi i moti errar lungi da’lcofi: 

Poiché quel eh* è per elTcre infelice; 

*' D’uop’è che vivo fia nd tempo in cui ;• 

PolTa a Mal foggiaoere. Or le la morte 
Da quello lo dilènde, e proibifce 
Che quelli in cui ponno «dunarfi i Mali 
Stclfi che noi ftn mifeii, vivefle 
Ne’ fecoli trafeorfi ; ornai ne lice 
Senza dubbio affèrmar che nella morte 
Non è di che temere, e che' con puote 
Chi non vive eflcr mai dolente -t mifero t 
Nè punto differir da Quei che nati 
Unqua al mondo non fon Quello a cui tolta 
Fu da morte immortai vita mortale/ 

Onde fe vedi alcun che di fe ffelTo 
Abbia compallìon perché fepolto 
Doto morte il fuo corpo, imputridirfi 
Debba o da fiamme ardenti elTer confunto 
O dilaniato da rapati augelli 

R * O da 


DIgitized by Googlc 


a5o T,' L u c R F. T I I L i e. , UT. 

Scirc lìcft ,'non ftncprum fonrrc ; atque fuùeffe ■ 
Cacunt aliqiittn cordi Jilmulum , qnati)vls nepct ipfe 
Crfderc fc qacmau.va Ubi [tnium t» tiiorte futurum . 
Non ( ut opinor ) enua dat ^ quod ,pcomittlt y & inda 
Nec raJicitus e vita fe tollit , eicit SpO 

Sed fitcit effe fui quiddam fupcr infdut ipfe . 

Fi-jits cnint /ibi' cam proponit quifnue, juturum 
Corpus uti voiucres lacerent in morte y fentque • 

Jpfe fui niiferet." neque enin> Js vindicnt hìluttty 
À>c reynovet fatis a projcclo carpare • ó* illud 8pj 

Se jìngit y fenfuque fuo contaminat adjlans. 

Hinc indignai tir fe martalem effe creatum ; 

Nec -videt , in vera tiullum fare morte alium fe ; 

Qtii poffit viims ftbì fe lucere peremtutn • 

Sttttìfque jacentem j nec lacerar! y urive datore, poo 

Nam fi in morte malutn ejì tnalis. morfuque fcrarum 
TraBari / non irvenie qui non fit acerbum 
Ignibus impofitttm calidis torrefcere flammis ; 

Jfut in melle fttum fuffocari y atque rigore 
Frigorc cura in fummo .gelidi cubata aquore faxi : pO% 

- 1 J . il;; 

Vrgerive fuperne obtritttm ponde¥e terra . 
tAt jam non domus accipfet te lata^^neqt^e uxar 
Optima, nec dulces occurrent ofcula nati 
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Di Tito Lucrezio Lib. IIL a^l 
O da fiere sbranato; indi ti lice 
Saper che non lineerò il cor gli punge 
Qualche ftimolo cieco , ancorch’ ex neghi 
Di creder che fentir dopo la niorte 
Si polla alcuna cofa , onde non l'erba 
Ciò che promette largamente altrui, 

Nè dalla vita fc medefmo affatto 
Stacca ; ma no ’l fapendo , alcuna parta 
Fa che redi di le: chè mentre vivo 
L’uom penfa che morendo o degli augelli 
Fia parto il proprio corpo o delle belve ; 

Torto di fc medellmo gl’increfce . 

Sol perchè non fi libera a ballanza 
Dal corpo a gli animai gettato in preda, 

Ma quel fi finge e del fuo proprio fenfo 
L’ infetta , e quindi a lui dando prefente ; 

D’ effer nato mortai fdegna, e non vede 
.Che nella vera morte eflèr non puote 
NeflTun’ altro fe deflb il qual vivido ^ 

Pianga fe morto o lacerato od arfo . 

Concioffiachè fc mal foffe morendo. 

Che dall’avido roftro o dall’ingorda 
• Bocca degli animai fi divoraffe 

Ddll’ Uomo il corpo ; Io non intendo U come 
Duro non fia 1’ effer nel foco ardente 
Arrortite le membra, o foffocate 
Nel miele, o per Io freddo intirizzite 
Porte a giacer d’una gelata felce 
Sull’equabile cima, o per di fopra 
Dal grave pefo della Terra infrante. 

Ma nè l’albergo tuo vago ed adorno 
Nè l’amata Conforte ornai potranno 
Accoglierti , nè i dolci e cari figli 
Correre’ incontro e con lufinjjhc e vezzi 

O 

Prevenirti ne’ baci, c’I core e l’Alma 
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Praripere , tacita pe8us dulcedine tangeut : 

Non poterti faSis libi fortibtts effe , tuifque JIO 

Prajìdio' Mifer ! o mlfer! ajunt, omnia aJamit 
Una dies infejla pibi tot preetnia vita, 
lUud in bis rebus non addunt , nee tibi earum 
Jam dejiderium rerum fuper injxdetuna. 

Quod bene fi videant animo ^ didifque fequantur^ pij 

Diffolvant animi magno fe angore , metuque , 

Tu quidem ut es leto fepitus ^ fic eris avi 
Quod fuperefly cunBis privatus doloribus agris.' 

%4t nos borrifito einefaSìum te ptope bufio 
Infatlabititer deflebimus ^ atemumque pio 

Nulla dies nobis mmrorem e peBore demet . 
lllud ab boc igitur quarendum e/i » quid fit amari 
T antepere ^ ad fomnum fi res redity atqut quietem y 
Cur quifquam aterno poffit tabefeere luBu ? 

Noe etiam faciunt y ubi difeubuerty ténentquo 

Poeula [ape bominesy inumbrant era corouisy 
Ex animo ut dicanty Brevis hòc ejl fruQus bomuilis.' 
Jam fiierity neque pe/l umquam revocar* lice bit. 
Tamquam in morte mali cum primis Lee fit eerunty 
Quod fitit exurat miferos , atque and » torreat •• p^o 
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Dr Tito Lucrezio L»b. Hi. 

Di tacita dolcezza inebriarti . 

Piu non potrai con onorate imprefi: 

O di mano o di feno o in pace o in guerra 
Effcr’a te nè a’ tuoi d’ajuto alcuno. 

Povero te Povero te gridando 

Vanno: un fol giorno una fol’ora un punto 

Nemico a’gufti tuoi poti4 rapirti 

Della Vita ogni premio; e taccion folo; 

Nè defiderio alcuno avrai di quelle 
Cofe, il che fé co’ gli occhj della Menta 
Molto ben guarderanno, e feguitarlo 
Vorran con detti; ornai fcioglier fc fteffi 
Potranno e daU’angofcie e dal timore : 

Venti contrari tranquilla vita. 

Tu qual da Morte addormentato fei. 

Tale al certo farai nella futura 
Età privo d’ affanno e di cordoglio; 

Ma noi vicini al tuo fepolcro orrendo 
Te piangeremo ìnfaziabilmente 
Dal rogo in poca cenere converfo. 

Nè r eterno dolor dal cor profondo 
Tolto mai ne farà. Chiedere adunque 
Deggiamo a quelli : che vi ha d’ amaro 
Cotanto, fe una cofa ornai ritorna 
Al fonno alla quiete? e qual cagione 
Abbia alcun di dolerli e pianger fempre? 

Sogliono ancpr mentre ferodo a Menfa 
Tengon gli uomini in man coppe fpumanti, 

Di ghirlande odorofe ornati il crine 
Dirfi di cuor l’un l’altro: è breve il fhitto 
Del bere, e’I Già godemmo, e nel futuro. 

Forfè più no’l godrem; quaC il maggiore 
Mal che la Tomba a quelli tali apporti 
Sia Teflèr dalla fete ara e confunti, 

O dall’arida Terra o da qualunque 
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%AÌ 4 t al'ht cujus dejtderittm inftdeat tei. 

ÌSlec fibi ettim quifquam tum fe , vìtamque requirit , 
Cum pariter mens & corpus fopita quiefcunt : 

( Nam /icet cetenum per nos ftc effe foporem) 

Nec defiderium nojìri nos adtigit ullum ^35 

I . 

Et tamen haudquaquam nojlros tutte illa per artus 
Longe ab fen/iferis prìmordia motibus errant : 

Quia conreptus homo ex fonino Jc conligit ipfe . 

Multo igitur mortem minus ad nos effe putandunt j 
Si ntinus effe potcjì , quam quod nibil effevidemus , 


Major enim turba disjeilus materiai 
Conjeqstitur leto ‘ nec quifquam expergitus exjìat j 
Frigida quem ftmel ejì vi fai paufa fecuta . 

Denique fi vocem rerum natura repente 

Mittaty & hoc aliquoi nojtrum file increpet ipfa ^45 

f^id tibi tantopere efi ^ mortalis ^ quod nimis <egrìs 
LuBibus indulgesì quid mortem congemis, ac fies ? 
tiam fi grata fuit vita anteaiìa , prlorque • 

Et non omnia , pertufum congefia quafi in vas , 
Commoda perfiiixere , atque ingrata Inicriert : p^o 

Cur non, ut plenus vita convìva, recedis? 

^fft‘0 ehiti.octie Ciipis jecttram , Jìtd te , quietem} 

S;r ea , fruóitis cumque ts , pesiere profu/a/ 
Vitaque iu ofienju tjì ■ cur amplius addere quaris , 
Rurfum quod pereat male , & ingratum oecidat omne ? 5 

iVec potius vita finem facis y atque laboris? 
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• Di Tito Lucrezio Lih. IIL z6$ 
Altro delio miferabiltnente alHitti. 

Ma nè la vita Tua nè fe ricerca 
Alcun, mentre di par giaccion fopiti 
In placida quiete il Corpo e 1* Alma : 

Conciolfiachè in tal guifa a noi pur lice 
Dormir fonno perpetuo, e non ci punge 
Di -noi medernai defiderio alcuno: 

E pur deir Alma i primi Temi allora 
Non vanno per le membra errando lungi 
Da i- fenfiferi moti , anzi ft della 
L’Uom per fe lleflo: Molto meno adunque 
Creder fi dee che appartener fi polla 
La Morte a noi; fe men del Nulla è nulla, ^ 

Poiché più dillipata è nd feretro 
L’ Union de’principj, c mai nelfuno 
' Svegliofti dopo che feguio la fredda 
Paufa della fua vita una fol volta. 

Al fin fe voci la Natura illelfa 

Fuor mandalfe repente ed in tal guifa 
Prendelfe a rampognare: E qual (1 grave 
Caufa o fciocco Mortai ti fpinge al duolo ? 

Perchè temi la morte < perchè piangi ? 

Giacché fe dolce la primiera vita 
Ti fu , nè tutti i commodi di quella 
Scorfer quafi congelli in un forato 
Vafo, nè tutti trapalFar nojofi; 

Perchè di viver fazio ornai non parti 
Dal mio convito , e volentier non pigli 
La ficura quiete? e fe profufo 
Svanì ciò che godefii, e fe la vita 
T’ offende ornai; per qual cagione o (lolto 
Cerchi d’aggiunger più quel che di novo 
Dee malamente difiiparfi e tutto 
Perire a te nojofo? c non piuttoflo ’ 

Fine alla vita ed al travaglio imponi? 
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I^am tibì praterea qu»d machiner, inveniamque 
Quod placeat , ntbil eji : eadem funi omnia femper 
Si tihi non annis corpus jam marcete df artus 
ConfeSii languenti eadem tamen omnia rejìanty p6o 

Omnia fi pergas vivendo vincere fiecla 
^tque etiam potius i fi numquam fis moriturus . 

Quid refpondeamut , nifi juftam intendere litem 

Uaturam ? & veram verbis exponere caujfam ? 

jjt qui obitum lamentetur mifer amplius aquOy p6$ 

Non merito inelamet magie y & vece increpet acri? 
y/fufer ab bine lacrimas y baratbro y & compefee querelas. 
Crandior bic vero fi jam , feniorque queraturc 
Omnia perfruBus vitai prtemia , marets : 

Sed quia femper aves , quod abeft , prafentia temnis , 

JmperfeBa ttbi elapfa efiy ingrataque vita-. 

Et nec-opinanti mors ad caput adftitit ante , 

Quam fatur , ac plenus poffit difeedere rerum . 

Nunc aliena tua tamen retate omnia mitte ; 

Xquo animoque,agendumyjam aliis concede: necejfe eft. pZo 

Jure ( ut opinor ) agaty jure increpet y incilietque'. 

Cedit enim rerum novitate extrufa vetuftat 
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Di Tito Lucrezio Li b. III. 
Concioffiachè oggimai nulla mi rella 
Che machinar per te , nè trovar polTo 
Cofa che pili ti piaccia: Il Mondo è Tempre 
Lo (leffo, e Te per gli anni ancor non Ungue 
Il corpo tuo: fe per vecchiezza ellrema 
Non ai le membra afiàticate e (lanche; 

Sappi che nondimen ciò che ti refta 
Sarà Tempre il medefmo ancorché vivo 
Stein ben mille e mill'etadi ed anco 
Mai per morir non TofU. E qual rifpoda 
Dar potrem noi, fe non che la Natura 
Giuda lite ne move e il Vero efpone ? 

Ma chi piu del dover s’ange e lamenta 
D’ efTer nato mortai ? con pili ragione 
Non fìa Tgridato o rampognato in voce 
Viepiù alta e Tevera? Afciuga o (Tolto 
D^li occhj ’l pianto e le querele afifrena , 

E Te per troppa età vecchio e canuto 
Altri fi duol ; tu pur godedi i premj 
Che la vita ne dà, pria che languidi. 

Ma perchè Tempre avidamente brami 
D’ aver quel che ti manca , ed all’ incontro 
Sprezzi qual cofa vii ciò che polTiedi; 

Quindi avvien che imperfetta e poco grata 
Ti raffembra la vita, e quindi innanzi 
Che tu polfa partir lieto e fatollo 
Delle cofe del mondo ; all’ improvifo 
Ti fovrada la morte: Or lafcia adunque 
Ciò che piu tuo non è benché prodotto 
Foffe al tuo tempo, e volentier concedi 
Ch* altri poTTegga quel che indarno ornai 
Tenti di poTTeder . Giuda per certo 
Sarebbe al creder mio tal caufa, e giudo 
Un sì fatto rimprovero: che Tempre 
Ccdon 1* antiche alle moderne cofe, 
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Semper ; di’ t» stiis almd repsrare nntffe tft: 

Uec quidquam im bsrstbrum, nec tartara dtcid'tt atra, 
Materies opus eft ^ ut crefcant pojlera faeia : 980 

Qua tamen emnla te , vita perfumBa, fequentur, 

Uec minus ergo ante hac , quam nunc y cecidere , cadentque 
Sic alid ex alio nuntquam dejijìet eririi 
Vitaque mancipio nulli datar , omnibus ufu y 
flefpice item quam nil ad nes anteaBa vetuftat 

Temporit aterni fuerit, quam nafcimur ante. 

Hoc igitur fpeculum nobis natura futuri 
Temporis exponit , pojl mortem denique noflram. 
Numquid ibi borritile apparet? num trijle vìdetur 
Quìdquam ? nonne ornai fomno fécurint exftat? ^^9 

uftque ea nimirumy quacumque ,/fcbenmte profundo 
Prodita funt effe y in vita funt omnia nobis. 

Uec mifer impendens magnum timet aere faxum 
TantaluS y ut fama efly caffa formidine torpens: 

Sed magis in vita divum metus urget inanis 

Mortaleis^ cafumque timenty quemcumque ferat fors . 
iJte T ityoH volucres ineunt ufcberunte jacentem ; 
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Di Tito LuOreiio LiS* lU* 
A viva fona difcacciatc , e T una 
Si rìflaura dall’ altra, e nulla cade 
O nel Tartaro cieco o nel profondo 
Baratro. Acciò nc’fecoli futuri 
Gli Uomini gli Animai l’Brbe e le Piante 
Crefeano, an d’uopo di Materia; e pure 
Medieri è che ciò fegua ailor che avrai 
Compito affatto di tua vita il corfo • 
Dunque non men di te caddero innaoai 
Tai cofe e caderanno . In cotal guifa 
Di nafeer l’un dall’ altro unqua non retta, 

E fu dalla Natura il viver dato 
A neffuno in mancipio, a tutti in ufo. 

Fon mente in oltre, come pria che al Mondo 
Futtimo generati, alcun trafeorfo 
Secolo antico dell’ eterno tempo 
A noi nulla appartenne : or quefto adunque 
Specchio Natura innanzi a gli occhj nottri 
Pofe, acciò quivi un fimulacro vero 
Rimiriara dell’età che finalmente 
Dee feguir dopo Morte: Ivi apparifee 
Nulla forfè o d’orribile o di metto? 

Forfè non d’ogni fonno alto e profondo 
E’pik (ìcuro il Tutto? in Vita in Vifli 
Si patifee da noi ciafeun tormento; 

Chè l’ Anime cruciar nel baffo Inferno 
Credoo gli fciocchi. Tantalo infelice 
Non teme il grave ed imminente faffo, 
Come fama di lui parla e ragiona; 

Ma ben fono i Mortali in vita opprelfi 
Dal timor degli Dei cieco e bugiardo, 

E paventan’ ognor quella caduta 
Che lor la Sorte appretta. Erra chi penfa 
Che Tizio girccia in Acheronte e Tempre 
Pafea del proprio cor l’Augel vorace. 
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Ute , q»od fub magno fcrutentur peSore , quiJquam 
Perpetuam éttatem poterunt reperire profeBo , 

Quamlibet immani projeBu carpar it exfleti lOOO 

Qui non fola novera difpenfis jugera mtmbris 
Obtineat , fed qui terrai totius orbem : 

Non tamen tternum poterit perferre dolorem , 

Nec prtbere cibum proprio de carpare femper : 

Sediitfos nebis bic efl, in amóre jaeentem ' 1005 

Quem volucres lacerane , atque exefl anxiut angar , 
t/fut alia quavis fcindunt cuppedine cura . 

Sifypbus in vita quoque nobis ante oculos efl , 

Qui petere a papale fafceis , favafque fecureis 
Imbibii, dr femper viBus, triflifque recédit: lOIO 

Nam petere imperium , quod inane efl , nec datar umquam' 
t/fique in eo femper durum fafferrt laborem ^ 

Hoc efl adverfo nixantem trudere monte 

Saxum ^ quod tamen a fummo jam vertice rurfum 

Volvitur, df plani raptim petit aquora campi. lOiq 

Veinde animi ingratam naturam pafcere femper, 

yftque euplere bonit rebus , fatiareque numquam .* 

Quod faciunt nobis annorum tempora, circum 
Cam redeant , fattafque ferunt , variofque lepores ; 

Nec tamen explemur vitti fruBibus umquam: lOlO 
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Nè per cercar lo ftnifurato petto 
Con fomma diligenza unqua potrebbe 
L’Avvoltojo trovar cibo che foflc 
Bafbnte a faziar 1 ’ avido rodro 
Eternamente ; e fia quantunque immane 
Tizio e non pur con le didefe membra 
Occupi nove Jugeri , ma tutto 
Il grand’ Orbe terreno; ei non per tanto 
Non potrà fofTerir perpetua doglia, 

Nè porger del Tuo corpo eterno pado . 

Ma Tizio è quei che dal rapace artiglio 
D’Amor ghermito, è lacerato e rofo 
-Dal crudo rodro d’anfiofa angofeia, 

E quei che per qualunque altro defio 
Stracciano ad or’ ad or no)e e tormenti . 

Sififo in oltre in queda vita abbiamo 

Fodo innanzi a’ nodri occhj , e quello è dedb 

Che dal popolo i fafei e le crudeli 

Securi aver defidera, e fi trova 

Sempre ingannato, onde fi crucia ed ange: 

Poiché Impero bramar che adatto è vano 
Nè mai può confeguirfi e Tempre in edb 
Durare intolerabili fatiche; 

Quedo è voler lo fdrucciolevol fadb ' 

Portar fuUa piìi erta eccelfa cima 
Del Monte alpedre, ond’^li poi fi ruoti 
Di novo e caggia in precipizio al piano. 

Pafeer Tempre oltre a ciò l’ animo ingrato 
De’ beni di Natura , e mai contento 
Non empier nè Taziar la brama ingorda, 

Qual’ allor che d^li anni in Te rivolti 
Tornano i tempi e ne rimenan Teco 
Varie e liete vaghezze c novi parti; 

E pur Tazio giammai 1 ’ uomo infelice 
Non è di tanti e cosi dolci fiiitti 

Che 
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Hoc ( ut opinar ) id ejl , «rva fiorente puellas 
Quod memornnt , laticem pertufum congerert in vtt ; 
Quod tamen expJeri nulla fattone potefiur . 

Cerberus , & Furia Jam vero , & tucis egenut 

TartaruSf borriferos eruBans faucibur tefius^ IO15 

Hac neque funt ufquam , ncque pojfunt effe prqfeBo . 

Sed metus in vita paenarum prò malefaBis 
Efi infignibus infignii^ fcelerifque luela 
Career , & borribitis de fax» JaBus dtorfum • 
berbera f carnifices, roburj pix^ lamina ^ tadax lOJO 

Qua tamen et/ì abfunt , at mens fibi confeiafaBi^ 
PrametuenSy adbibet flimulof y torretque fiagellit ^ 

Nec videt imterea , qui terminut effe malorum 

Poffit y nec qua fit paenarum deniqut finis : 

vftq.’ eadem metuitymagis bat ne in morte gravefeant,' 1035 

Hinc yAcherufia fit fimltorum denique vita . 

Hoc etiam libi tute interdum dicere poffis : 

Lumina fit oculis etiam bonus Ancus reliquit , 

Qui melmr tnssltis y quamtUy fuit^ imprtée^ rebus. 
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, Che la vita gli poige: A quel ch’io (timo 
Altro quello non è che radunare 
Acqua in vafi forati i quei non ponno 
Empierli mai, come fi dice appunto 
Che a far lian condannate in Acheronte 
Deir empio Re le giovinette Figlie. 

Cerbero fiera orribile e diverfa 

Che latra con tre gole, e il cieco Tartaro 
Che fumo erutta e fpaventofi incendj , 

E le Furie crinite di ferpenti, 

Ed Eaco e Minoflè e Radamanto 
Non fono in alcun luogo e fenza dubbio 

^ Efler non ponno ; ma la tema in vita 
Delle pene dovute a’ gran misfatti 
Gravemente n’ affligge e la fevera 
Penitenza del fallo e ’l career tetro 
E del falTo Tarpeo 1’ orribil cima 
1 flagelli i carnefici e la pece 
E le piaftre infocate e le facelle 
E qual’ altro fupplicio unqua inventafle 
Sicilia de’ Tiranni antico Nido , 

I quai benché dal corpo affai lontani 
Forfè ne Can • pur di temer non retta 
' L* animo confapevole a fe ftettb 

De’ malvagi fuoi^ fatti , e ’l core e l’ Alma 
SI ne sferza e ne ttimola e n’ affligge ; 

Che nell’effer crudel Falari avanza: 

Nè fa veder qual d’ogni male in fine 
Sarebbe e d’ogni pena, anzi paventa 
Che viepiù dopo Morte afpre e nojofc 
Non fian le fue miferie. Or quindi fatti 
La Vita degli fciocchi un vivo Inferno. 
Tal volt’ ancor puoi fra te tteflb dire .* 

Vide pur’ anco Marzio eterna notte. 

Che di te fee^erato affai migliore 



» 
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InJ» étii matti- ftgtm y rerum^e potvmes 
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OcciJerunfy magmi qm gentili 'mpttharmnt : 

IHt quoque jpfc , "óitm qtn qamdkt» per mare ntagnunt 
Stravìt, iterque dedia legnnilms ire per dhum ^ ' 

tAc pedibus fatfas docait fuper tre laeanas. 

Et contemfit aquis infultaas mumrnra ponti j 1 


Lumino ademtOf antmam motibttndo cotpvre fitdft, 

S cipiadei belli fulmen , Cartbaginir Portar , 

Offa dedit terrai proinde ac farmi ir^tmt efftft,- 
tAdde repertori do&rinarum ^ atqae hporum / 

tddde Helitonìadmmeomites ‘ quoruhtumn Hotnenti 1050 

Sceptra potituSy eadem aliit fophm quiete efi’. 

Denique Democritum poftquam matura vetujias 

Admonuit memotun motus languefcere mentis • 

Sponte fua leto caput obvìut obtulit ipfe, 

Ipfe Epicums obit decurfit fumine ntitay lOJS 


Qui genus humanùm ingenio fuperavit y & omneit 
Praftinxity fteltas euortur uti atèerins fot. 

Tu vero dnbitabts f indignabere ebirey 

Mortua quoi vita efi prepo jam vivo , arqtte videntl ? 

Qui fotuuo partetn- tpajorem eonteris avi? loóo 
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Di Tito Lucrezio Lib. IfL 
Era per molte caufe, e tanto avea 
Dilatati i confini al proprio Regno. 

Anzi a molt’ altri Re Duci Signori 
E Capi di gran popolo convenne 
Pur morir hnaimente. E Quello fteffo 
Che del vado Ocean fu’l molle dorfo 
Vie laftricaodo paleggiò per l’Alto 
Con le fue Legioni , e fovr’ all’ onda 
Delle falfe lagune a piede afeiutto 
Infegnò cavalcare e pria d’ogn’ altro 
Sprezzò del mare il murmurc tremendo; 
Perduto il vital giorno , al fin difperfe 
L’Anima fiior del moribondo corpo. ‘ 

Polve è gi^ Scipione alto fpavento 
D’Africa e chiaro fulmine di guerra, 

Non altrimente che un vii fervo f(^e. 
Aggiungi poi delle dottrine i primi 
Inventori e dell’ Arti e delle Grazie: 
Aggiungi delle nove alme Sm-elle 
I divini Compagni. Un folo Omero 
Fu Principe di tutti, e pur fi giace 
Sopito anch’ei nella medefma quiete 
Che fi giacciono gli altri . Al fin Demoerko 
Poi che imparò dalla vecchiezza efirema , 
Che già languian della Aia Mente > moti; 
Corfe incontro alla Morte, e’I proprio capo 
Volontario le offerfe: anzi lo fidfo 
Epicuro morio che il germe umano 
Superò nell’ingegno, e d’ogni della 
Gli fplendori ofeurò : Nato fra noi 
Qual Sole etereo ad illudrare il Mondo . 

E tu temi’l morire, c te ne fd^ni? 

Tu che vivo e veggente ai quali morta 
La Vita ornai? Tu che nel formo involto 
La maggior parte dell’età confami ? 



Vj6 T. L U C R E T I I L I R. lU. 

£# uigilans Jlertis ^ nec fomnia cernet e ceffas ^ 
SolUàtamque^geris caffj jormidine mentcm ? 

Nec reperire potes , quid Jh tibi /(epe mali , cum 
Ebrius urgeris multis mifer undique curis , 

%/ftque animi incerto fiuitans errore vagarli? lo 6 $ 

Si po/fent bomines, proinde ac fentire videntur, 

Pondus ìne/ft antmoy quod fe^ gravitate fatiget ^ 

Et quibus id fiat cau/fis cognofcere^ & unde 
Tanta mali tamquam moles in pecore conjìet : 

Haud itayitam agerent , ut nunc plerumque videmut^lO'JO 

Quid fibi quijque vtlit f nefcire y df qurerere femper ; 
Commutare locum , quafi onta deponere pojfit . 

Exit fiepe forai magnis ex redibui ille , 

Effe domi quem pertafum eli' fubitoque revertit : 
Quippe foris nihilo melius qui Jtntiat effe. *075 

Currit agens mannos ad villam hic pracipitanter , 
t/fux!linm teflis quafi /erre ardentibus infiani : 

Ofcitat extemploy tetigit cum limina villa ^ 
t^ut abit in fomnum gravisy atque oblivia quant ; 

%Aut etiam properans urbem petit y atque revifit. 1080 

Hoc fe quifque modo fugit .* at , quem fcilicet , ut fit , 
Effugert haud polis eft , ingratis haret , & angit s 
Propterea y morbi quia cau/fam non tenet ager f 
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Di Tito Lucrezio Lib. IlL 177'' 
Tu cht'dormi vegliando e mai non refti 
Di veder fogni, e di paura vana '• \ 

Ai la Mente follecita, e non trovi 
Sovente il Male che ti ctucia ed ange ' 

Allorché d’ ogn’ intorno e^ro infelice' 

Sì gravemente da nojòfe cure ' 

Travagliato ed opprefTo e fra penlìeri < ■ 

Dubbiofo ondeggi in mille errori 0 mille 
Ah che fe gl’infelici Uomini Holti 
Drizzaffcr gli occhj a rimirar quel pefó ■ 

Che sì gli opprime, e manifcfle e conte 
Folfer lor le cagioni onde ciò nafca , ’ ' 

Ed onde cgnor tanta e sì grave alberghi <■ 

Quali mole di Male entro i lor petti ; ' . < 

Non così viverian come veggiamo 
Viver molti di lor fenza fapere . ì'c:. • 

Nè pur quel che fi vogliano, nè fempee 
Vorrian luogo mutar; quali poteffero 
Da tal pelo fgravarfi . Elee fovente 
Un fuor di cala: a cui rincrefee ornai , 

Lo llarvi , e quafi fubito vi torna : 

Come quello che fuori efler non vede 

Cola che più gli aggradi. A tutta briglia = ’ 

Caccia quelli ’l cavallo, e furiofo 

Quafi ajuto apportar debba airaccefe 

M m a del fuo Palagio , in villa corre ; • c 

Ma tocco appena il limitar bramato. 

Sbadiglia e dorme ,, e’ d’ obliar procura 
Ciò che tedio gli reca, c torna in fretta 
Di novo alla Città. Fugge in tal guifa 
Se fieflò ognun; ma chi non può fuggirli, 

Staffi ingrato a fe fteffo, e fi tormenta, 

Sol perchè nota la cagion del morbo 
All’infermo non è : che fe mirarla 
Senza velo poteffe; ogni altra cura 
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T. Luctifetti Lib. ut. 

Quam bene fi viJeat^ rebus quifque relìilìs 

Naturam primum fludeat f$gn$fttre reruni: loSj 

Temporit ttutni qutnUm ^ non unitts botte i 
k/fmbigitut flatus ^ in quo fit mortalibus omnit 
Mtas pofl tnortem , qu* teflat cumqUe , manenda « 
betiique tantopert in dubiis trepidare perictìs 

Qua moia nos fubigit vitai tanta cupido ? l Opó 

Certa quidem finis vita mortalibitS adflat * 

Nec devh-ari letum potè , quia obeamus . 

Praterta^ verfam$tr ibidem >y atqué infmmus ufqitet 
PJec nova vivendo proauditur ulta volnptas , 

Sed dum abefl % qnod teveirms , id exfltperare ifidetur lópf 

Cetera .* pofl aliud j cum contigit illud aventus ,* 

Et fltis aqua teAet vitmi femper hiqnteis : 

Pofleraque m dubio efl fortunam quam vebat atat * 
Quidve ferat nobis tafus J quive exitut infltt . 

Kec prorfum , vitam ducendo , demimus bilum 1 1 OO 

Tempore de mortis ‘ net delibrare italemus f 
Quo miUus effe diu pojpmus morte peremti. 

Proinde licet quotvis vivendo cendere facla / 

More aterna tamen nibilo minus illa manebiti 

Nec minus ìHe dkt jam non erh^ ex bodiemo I T 05 

I 

Lamine qui finem esitai fecit, & elle ^ 

Mtnfibns, atque annis qui multis occidit ante * 
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Di Tito Lo6re2Io Lib. Ili. Vjf 
Pbda in non cale» a contemplare ornai 
Di Natura i Teoreti e le cagioni 
Tutto fi volgerla: chè non d’ un’ óra 
Ma d’infiniti fecoli in contefa 
Si pon lo fiato in cui dopo la morte 
Staranno in ogni età tutti i Mortali, 
in fomma qual malvagia avida brama 
Di vita a paventar sì fattamente 
Ne’dubbiofi pericoli ti sforza? 

Certo è il fin della vita: Ogni Mortale' 

D’ uopo è che muoja . In un medefmo luogó 

Sempre oltre a ciò dimorali , e vivendo 

Mai non fi gode alcun piacer che novo 

Si poifa nominar .* ma le lontano 

Sei da quel che defidcri; ti fembra 

Che quefio ecceda ogni altra cofa , e tofio 

Che tu 1* ai confeguito ; altro delio 

Il cor ti put^e. Un’egual fete an fempre 

Quei che temon la Morte , • mai non ponn* 

Saper che Sorte la futura etade 

Apprefii, o ciò che portar deva il Cafo, 

O qual fin lor fovrafii . £d allungando 
La vita; non per tanto alcun non puote 
Scemar del tempo della Morte un pelo. 

Nè punto fminuir la lunga etade, 

In cui fiar gli convien privo di vita: 

Onde ancorché vivendo un’ Uom godcfie 
Ben mille e mille fecoli futuri/ 

Non fìa nulla però men fempiterna 
La Morte che 1’ afpetta , e lenza dubbio 
Nulla men lungamente avrà perduto 
L’ efler colui che terminò la vita 
Quefio giorno medefimo, di quello 
Che già morio molti e molt’anni innanzi. 

Fine del Libro Terzo. 
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